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Misurazione e valutazione 
Evaluation is one of the important steps in the administra-
tive process. In brief, it consists of the comparison of 
performance with the objectives of the agency, in order to 
determine (a) whether there has been any change in 
performance for a given period, (b) if so, whether the 
change is in the desired direction, and (c), i f so, to what 
extent. The theory of evaluation is quite simple; you need 
to bave specific and clear objectives, and you need to have 
measurement tools which are easy to apply and are ade­
quate for the purpose. 

Herbert Goldhor 

Questo fascicolo del «Bollettino» contiene un lungo articolo in cui vengono 
illustrate le finalità di un'indagine su Efficienza e qualità dei servizi nelle biblio­
teche di base e gli strumenti metodologici che sono stati usati. Tra qualche mese 
i risultati della ricerca verranno pubblicati e ci auguriamo che le riflessioni che 
ne deriveranno possano trovare un momento di discussione pubblica in occasio­
ne della giornata di studio prevista per la fine di ottobre. I l lavoro viene ampia­
mente descritto nell'articolo, per cui non è il caso di dilungarsi oltre nel presen­
tarlo. È però possibile fare qualche considerazione di carattere più generale sul 
significato di questa esperienza, sull'insegnamento che ne hanno ricavato coloro 
che l'hanno effettuata, sull'impatto che si spera essa potrà avere sulle bibliote­
che itahane. 

Quando si è cominciato ad impostare questa ricerca, non abbiamo trovato 
esperienze analoghe cui fare riferimento, almeno per quanto riguarda il nostro 
paese. Un'attività di misurazione dei servizi e di valutazione dei risultati non 
rientra - si sa - nel costume delle biblioteche italiane. Non che mancassero dei 
tutto i precedenti: non abbiamo la presunzione di aver inventato nulla. I prece­
denti che mancavano erano le indagini su scala così ampia, mentre esistono pre­
gevoli lavori condotti da singole biblioteche, da sistemi bibliotecari, da ammini­
strazioni comunali, provinciali, regionah. I l nostro scopo era quello di costruire 
una fotografia dello stato delle biblioteche pubbliche di base, dei loro problemi 
di struttura, delle risorse utilizzate, dei servizi resi. Mancando un quadro d'insie­
me, abbiamo sentito la necessità di toccare l'intero territorio nazionale e, quindi, 
di raggiungere con i nostri questionari una quantità considerevole di biblioteche. 
Ma l'obiettivo che ci prefiggevamo non era soltanto questo: non eravamo ani­
mati da un puro spirito di ricerca, bensì desideravamo capire quali difficoltà 
comportava un'attività di rilevazione, per quali motivi essa era scarsamente pra­
ticata dai bibUotecari italiani, se era possibile costruire un sistema di monitorag­
gio facile da usare. 

[Bollettino AIB, ISSN 1121-1490, voi. 34 n. 1 (marzo 1994), p. 5-8] 
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In questo ci sono venute in soccorso le Raccomandazioni per le biblioteche 
pubbliche de l l ' IFLA, che con esemplare semphcità indicano, in un paragrafo 
dedicato alle Informazioni per la gestione, perché e come misurare: 

5.14. In ogni sistema bibliotecario è necessario raccogliere informazioni in modo da 
poterne valutare il funzionamento e lo sviluppo. L a base di valutazione deve essere inevi­
tabilmente il confronto: con le finalità del servizio, con i risultati dell'anno precedente, 
con i risultati di altri sistemi bibliotecari che abbiano caratteristiche simih o di altri punti 
di servizio all'interno dello stesso sistema. L a raccolta e l'analisi delle statistiche sulle ri­
sorse e sui servizi non sono necessariamente costose, soprattutto se la biblioteca è auto­
matizzata. L a loro utilità sta nel fatto che possono aiutare a stabilire politiche efficaci e a 
eliminare possibili sprechi. 

5.15. Tuttavia le statistiche sui risultati raggiunti non forniscono risposte. Esse per­
mettono semplicemente di porsi domande pertinenti: perché l'uso della biblioteca è au­
mentato o diminuito? Perché una biblioteca è più costosa di un'altra? 

5.16. Oltre alla normale analisi mensile, trimestrale e/o annuale dei dati di risorse/ser­
vizi, p u ò essere utile valutare periodicamente aspetti particolari delle condizioni della bi­
blioteca, come l'aggiornamento del materiale a scaffale aperto, l'adeguatezza del patrimo­
nio in ogni area disciplinare e la ve loc i tà con la quale vengono soddisfatte le richieste 
degli utenti. 

5.17. L'ente responsabile di fornire il servizio di biblioteca non è necessariamente 
formato di utenti della biblioteca. Perciò vanno escogitati altri mezzi - oltre alla raccolta 
di statistiche sulle risorse e sui servizi - per stabilire in quale misura il servizio soddisfa i 
loro bisogni. Anche i bisogni non espressi dei non utenti vanno presi in considerazione. 
P u ò essere utile istituire commissioni consultive locali in ogni area e commissionare ricer­
che di mercato. 

5.18. L e informazioni che servono per la gestione, una volta raccolte, devono essere 
usate. (Troppo spesso la raccolta è fine a se stessa!). L e conclusioni a cui si è giunti, una 
volta fatte le correlazioni necessarie, divengono parte dei dati sui quali sarà basato il suc­
cessivo ciclo di decisioni gestionali. 

A questo stile di semplicità - che traspare anche dalla frase di Goldhor cita­
ta in epigrafe - ci siamo uniformati, pur cercando di impostare il nostro lavoro 
col massimo rigore. Coniugare semplicità e scientificità non è sempre stato faci­
le: a noi interessava impadronirci di un metodo e provare a trasmetterlo. Così si 
spiegano alcune scelte che a qualcuno potranno sembrare arbitrarie, a partire 
dal criterio con cui sono state selezionate le biblioteche inserite nel campione. 
Mentre la determinazione quantitativa del campione delle singole regioni deriva 
da un criterio oggettivo (popolazione residente e numero delle biblioteche pre­
senti), le biblioteche sono state individuate in base ad una valutazione soggetti­
va, che ci faceva ritenere che le bibhoteche che andavamo a contattare rappre­
sentassero una fascia "alta" di funzionalità e potessero costituire un punto di ri­
ferimento in un determinato ambito territoriale, un esempio al quale anche altre 
biblioteche, incardinate in un contesto ambientale analogo, potessero tendere. 

Questo tipo di considerazione offre lo spunto per un inciso, sempre a propo­
sito di semplicità. I mezzi resisi necessari per il nostro lavoro sono stati assai mo­
desti, e comunque ringraziamo l ' A I B per averceli messi a disposizione. L'indagi-
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ne è stata impostata e condotta unicamente con il lavoro volontario e gratuito 
dei soci, che non sono soltanto i componenti del gruppo di lavoro che l'ha effet­
tuata materialmente, ma anche i referenti regionali che ci hanno aiutato ad indi­
viduare le biblioteche e a diffondere i questionari, e soprattutto i bibliotecari 
che hanno risposto alle nostre domande, che ci hanno inviato relazioni sulla loro 
attività, documenti e una grande quantità di materiali illustrativi. Complessiva­
mente l'indagine ha coinvolto, a diverso titolo, oltre duecento persone. Siamo si­
curi di non essere retorici se diciamo che soltanto l'Associazione poteva mettere 
insieme tutte queste forze. 

Con lo stesso metodo, discutendo anche animatamente nel gruppo, portan­
do ognuno il contributo della propria esperienza e dei propri studi, siamo passati 
all'elaborazione dei dati raccolti e all'impostazione di alcuni indicatori che ci 
sono sembrati particolarmente significativi e capaci di offrire in modo sintetico 
ma preciso un quadro della situazione e di tracciare un possibile percorso per un 
innalzamento dello standard di servizio. D i questa parte non troverete traccia 
nell'articolo, perché stiamo completando l'elaborazione dei dati e perché non 
abbiamo voluto anticipare i l lavoro "in pillole", riservandoci di presentare e 
commentare al momento della pubblicazione i risultati completi e finali dell'in­
dagine. Anche a questo proposito si potrebbe dire che la panoramica è incom­
pleta e troppo "generale" (un'indagine relativa all'intero territorio nazionale 
non poteva entrare nel dettaglio di tutti i servizi, disaggregare una grossa quan­
tità di dati, ma doveva necessariamente soffermarsi solo su quelli più importanti 
e presenti ovunque e sui principali indicatori). Le decine di grafici e tabelle di 
cui ci avvarremo per illustrare i dati ci paiono comunque adeguate allo scopo. 
Così come la griglia di valutazione complessiva e la ripartizione dei pesi da attri­
buire a ciascun indicatore nel quadro di un giudizio sull'efficienza e la qualità 
delle singole biblioteche, che ne sono derivate, ci sembrano bilanciate con suffi­
ciente equilibrio. 

Ciò per quanto riguarda un esame della situazione delle biblioteche pubbli­
che in Italia, a circa vent'anni dal decentramento e dal grande movimento pro­
pulsivo che ne derivò. L'obiettivo principale che ci interessava centrare, però, 
era quello di costruire un metodo semplice per misurare la qualità di una biblio­
teca, o meglio di riuscire a proporre a tutti i colleghi una prima traccia per co­
minciare a lavorare, a sperimentare in un numero ancora più vasto di bibliote­
che queste misure, per poter poi mettere a punto tutti insieme un metodo di 
analisi e delle hnee sulle quali impostare la politica di servizio delle biblioteche 
pubbliche: la nostra speranza è che l'Associazione possa pubblicare entro breve 
tempo le Raccomandazioni "italiane" per le biblioteche pubbliche "itahane". 
Per ora si tratta, quindi, di un "fai da te" della valutazione, di qualche suggeri­
mento in base al quale ogni bibliotecario potrà costruirsi la sua griglia di valuta­
zione, calibrata sulle sue esigenze particolari e sulle caratteristiche della bibho-
teca in cui lavora. Potranno essere aggiunte altre misurazioni a quelle che noi 
abbiamo effettuato (in primo luogo sarà chiaro a tutti che è necessario raccoglie­
re alcuni dati, di cui attualmente gran parte delle biblioteche non dispone e che 
ci hanno impedito di fare alcune importanti rilevazioni), potrà essere modificato 
il peso da attribuire a ciascun indicatore nell'ambito di un metro di valutazione 
studiato ad hoc (in relazione agli obiettivi che si desidera raggiungere o al conte-
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Sto in cui si opera), potranno essere apportate tutte le personalizzazioni (indi­
spensabili, perché un criterio di valutazione non è mai valido in assoluto, ma va 
sempre correlato a casi concreti), si potranno fare enormi passi avanti rispetto al 
contributo che da questo nostro primo modesto lavoro può venire. 

Giovanni SoUmine 



Efficienza e qualità dei servizi 
nelle biblioteche di base 
Un'indagine volta all'elaborazione 
di indicatori realistici 
di Raffaele De Magistris e Pasquale Mascia 

Nel presente contributo si espongono in maniera organica le premesse, la 
metodologia e lo stato di esecuzione di un progetto concepito e sviluppato da un 
gruppo di lavoro composto da membri della Commissione nazionale Biblioteche 
pubbliche e del Gruppo di lavoro Gestione e valutazione d e l l ' A I B \ 

Sebbene siano stati già elaborati dei primi risultati di per sé piuttosto indica­
tivi^, sarebbe allo stato attuale azzardato formulare anche solo delle ipotesi in 
merito agli esiti definitivi della ricerca; nel paragrafo finale ci si limita pertanto a 
presentarne un primo, provvisorio bilancio e ad avanzare alcune proposte di la­
voro che potrebbero costituire un interessante terreno d'impegno per l'Associa­
zione nell'immediato avvenire. 

1. Genesi del progetto • 

Sin dalle prime riunioni della Commissione Biblioteche pubbliche, verso la 
metà del 1991, si era posto l'accento sull'esigenza di ritagharsi un ruolo ed uno 
spazio propositivi, evitando la china delle denunce e delle sterili geremiadi. 

Si ritenne pertanto di concentrare le forze intorno ad un arco di iniziative in 
grado di cogliere e mettere criticamente a fuoco alcuni dei fattori che, a diversi 
livelli, avevano permesso di ottenere risultati apprezzabili o senz'altro posi­
tivi nella gestione delle biblioteche, senza che ciò significasse voler privilegiare il 
cammino verso il "futuro" prefigurato da una minoranza di esse a discapito di 
un meno roseo "presente" costituito dalla maggioranza, quanto, al contrario, 
con l'idea di riuscire a gettare un ponte tra l'uno e l'altro ̂ . 

È in questo chma che maturò il progetto di elaborare alcuni essenziali princi­
pi e delle linee-guida miranti ad orientare verso un'efficace conduzione delle bi­
blioteche di base, enucleandoli - e stava in ciò l'aspetto più attraente - dall'anah-
si delle condizioni concrete di un corpus di bibhoteche di "attestata efficienza" 

R A F F A E L E D E MAGISTRIS, Biblioteca universitaria, via Giovanni Paladino 39, 80138 Na­
poli. 
PASQUALE MASCIA, Consorzio per la pubblica lettura "Sebastiano Satta", piazza Asproni 
8,08100 Nuoro. 
L'impostazione dell'intervento è frutto della stretta collaborazione tra i due autori. Tuttavia 
Raffaele De Magistris ha curato i paragrafi 1, 2 e 5, Pasquale Mascia i paragrafi 3 e 4. 
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sparse sull'intero territorio nazionale. L'intento era quello di indicare dei percor­
si di sviluppo nel complesso concretamente praticabili, giacché di fatto praticati, 
ossia di stimolare un innalzamento medio della quaHtà delle strutture e un mi­
glioramento generalizzato dei servizi mettendo a frutto, e a confronto, le strate­
gie più promettenti, puntando a diffondere e ad estendere le esperienze più riu­
scite, anche se potenzialmente non imitabili senza opportune calibrature". 

I l taglio e le finalità del progetto presentavano, come si vede, molti punti di 
contatto con le competenze espresse dal Gruppo Gestione e valutazione^, col 
quale si è quindi concordato di portare avanti congiuntamente il lavoro. Ne è 
derivata, come detto, la costituzione, dalla metà del 1992, di uno specifico grup­
po di lavoro. 

I l gruppo ha dapprima precisato e affinato ulteriormente gli obiettivi, i crite­
ri e gli ambiti della ricerca, per poi mettere a punto le metodologie e gli stru­
menti d'indagine, così che il progetto alla fine ha assunto i contorni che andremo 
appresso ad illustrare''. L'inizio della seconda fase, propriamente operativa, va 
datato al febbraio del 1993, con la spedizione dei questionari e degU schemi di 
relazione. 

2. Obiettivi e oggetto dell'indagine 

I l progetto si pone come obiettivo prioritario la definizione di una serie di 
standard-obiettivo e di raccomandazioni per i l buon funzionamento di una par­
ticolare tipologia di biblioteche, che per comodità chiamiamo "di base". Tali in­
dicazioni andranno desunte non con procedimenti a mezzo tra l'astratto e l'arbi­
trario (ad esempio tenendo di vista la letteratura straniera), bensì dal vivo della 
realtà italiana, mediante un'indagine su un campione di 200 biblioteche di ente 
locale considerate rappresentative del livello che oggi si può stimare raggiunto 
nella fascia di biblioteche mediamente più sviluppata all'interno delle diverse 
aree geografiche del nostro paese, senza enfatizzare sporadici casi d'eccellenza^. 

2.1. Come "misurare" senza dimenticare la "qualità" 

In Italia, dopo un'accoglienza tutto sommato favorevole nonostante talune 
plausibili perplessità, durante gli anni Ottanta gh standard quantitativi hanno 
visto incrinarsi la fiducia in loro dapprincipio riposta^. 

Si è obiettato, non a torto, che delle procedure e dei modelli d'anahsi di 
segno marcatamente deterministico avrebbero giocoforza perso di vista una 
serie di connotazioni fondamentali: quelle di natura qualitativa. I l rischio era di 
appiattire il pianeta biblioteca entro una rigida (o gratuita) astrazione di cifre, 
così mortificando tutta la vivace gamma di componenti, dal fattore umano al 
rapporto dialettico con l'ambiente circostante, che il più delle volte finiscono per 
diventare il "sugo" del servizio. Da qui una predilezione per la maggiore dutti­
lità delle raccomandazioni'. 

E tuttavia non si può trascurare come, proprio negli anni Ottanta inoltra­
ti, si è assistito alla divulgazione o all'emanazione in senso stretto, da parte di 
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alcune amministrazioni regionali, con in testa quella lombarda'", di una parti­
colare categoria di standard, i cosiddetti standard minimi. Si è trattato, per 
molti versi, di una scelta politica obbligata: stabilire delle soglie minimali di 
funzionalità poteva rappresentare - e in parte ha rappresentato - un argine 
alla polluzione di biblioteche fantasma e un deterrente alla polverizzazione 
dei contributi. 

Per le finalità prefissesi tali standard si riducono ad un numero molto circo­
scritto di requisiti - come di solito vengono chiamati - che non solo prescindono 
dall'ipotizzare dei livelli magari graduali di crescita verso l'alto, ma si presenta­
no anche stringatamente quantitativi (talvolta pressoché aprioristicamente de­
dotti: si pensi ai famosi 3.000 volumi) e nel contempo generalizzabili, calzabili 
cioè ad ogni tipologia di biblioteche. 

Questo genere di standard, atto in sostanza a decretare se una struttura 
possa o no fregiarsi del nome di biblioteca, è stato l'unico ad aver goduto di 
qualche controprova "sul campo". Nel mentre, i l concetto stesso di standard ve­
niva sottoposto a revisione, e ci si orientava verso approcci di tipo sistemico, in 
grado di far percepire meglio il complesso intreccio di variabili interne ed ester­
ne alla biblioteca che condizionano e improntano i servizi erogati, determinan­
done le gradazioni qualitative. Restava, però, sempre fermo il bisogno di riuscire 
comunque ad esplicitare con metodi non aleatori o approssimativi una qualità 
altrimenti sgusciante più di Proteo; cosa che, per inciso, ha offerto il destro a pa­
recchie amministrazioni per disimpegnarsi con eleganza dai propri doveri. Sotto 
questo profilo non è stata perciò casuale la coincidenza col manifestarsi di una 
sempre più diffusa attenzione verso le problematiche della misurazione e della 
valutazione dei servizi, dove con i numeri, volenti o nolenti, bisogna convivere, 
come i naviganti con la bussola. 

E d è sull'onda di queste tematiche che pare sopraggiunto col nuovo decen­
nio i l tempo della riscoperta, della "vogha di standard"". Naturalmente, e quasi 
non varrebbe puntualizzarlo, questa riscoperta, questa voglia sono maturate da 
argomentazioni e posizioni concettuali più scaltrite rispetto al passato, aliene dal 
feticismo per i rapporti percentualistici, considerati - riprendendo la metafora 
precedente - alla stregua di una bussola appunto, che aiuta a decidere la rotta, e 
non come terapie miracolose, sufficienti da sole a dare un volto diverso alla bi-
bhoteca. Le statistiche, come altre forme d'anahsi, non hanno di per sé né colpe 
né meriti; possono casomai, se non viziate a monte da premesse grossolane e 
quando correttamente ricavate e interpretate, testimoniare di uno stato di cose, 
e segnalare dei trend in positivo o in negativo; e allora possono, perché no?, for­
nire dei riscontri traducibili, con le dovute mediazioni, in indicazioni di natura 
più propriamente quahtativa. 

È precisamente questa la filosofia, la dimensione culturale cui si ispira la no­
stra indagine. Essa vuole innanzitutto porsi fuori da qualsiasi logica determini­
stica che si esaurisca nel meccanico trattamento e accorpamento dei nudi dati 
quantitativi: gh standard-obiettivo che andremo ad elaborare sono il risultato, 
come vedremo tra breve, di un'indagine molto articolata (tra l'altro basata su 
una serie di strumenti differenziati, appunto per limitare al massimo, se non 
scongiurare totalmente, liste di numeri simili a voti scolastici), le cui suddivisioni 
risulteranno altrettanto articolate. Gl i stessi incroci dei dati quantitativi, grazie 
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alla loro varietà e interattività, dovrebbero far dedurre anche degli indicatori di 
qualità che evidenzino e rispettino le peculiarità delle situazioni locali. 

È in quest'ottica che si spiega il binomio standard-obiettivo e raccomanda­
zioni, il quale potrebbe a prima vista dare l'impressione di un'astuta, quanto 
anomala, accoppiata. L a congiunzione da cui sono uniti i due termini non indica 
affatto un'antitesi, una piti o meno radicale separazione, e nemmeno un rappor­
to di posticcia sequenzialità (le raccomandazioni inizierebbero lì dove termina­
no gli standard con la loro inoppugnabilità, o viceversa fungerebbero da corret­
tivo alla freddezza della matematica); essa serve invece a sottolineare i l loro 
stretto legame, la loro complementarità nell'economia di una ricerca i cui esiti e 
le cui proposte dovrebbero tenersi lontani dal linguaggio e dai valori ideali 
(quando estrapolati dai contesti che li hanno generati) dei dati numerici, senza 
però indulgere nell'estremo opposto delle osservazioni generiche e dei suggeri­
menti di prammatica, tanto buoni per tutti e per tutte le circostanze da rivelarsi 
alla fine superflui per ognuno. 

Standard e raccomandazioni, dunque, non generalizzabili e men che mai di 
tenore deterministico-meccanicistico. Ma anche non minimi. Ossia di tipo non 
statico ma proiettivo: indicatori di un potenziale divenire. 

Nel 1992, nel presentare al Congresso di Rimini i l progetto, lo definimmo, 
coniando una specie di slogan, «una via itahana al monitoraggio e allo sviluppo 
dei servizi bibliotecari», dove l'accento doveva cadere sulle parole «monitorag­
gio» e «sviluppo», che se correlate ne costituiscono la chiave di lettura più perti­
nente. Dietro c'era, e c'è, i l convincimento profondo che, nell'attuale periodo di 
cambiamento, per la generalità delle biblioteche pubbliche non è assolutamente 
pensabile - in qualche caso è già suicida - adagiarsi nella pura e semplice con­
servazione della dimensione oltreché dell'immagine sedimentate nel corso dei 
due decenni trascorsi, sia pure perfezionando questo o quell'ingranaggio funzio­
nale. Ciò ormai non basta più: significa rifiutare di mettersi in discussione (ada­
giandosi magari sul successo dei servizi ordinariamente resi) e, conseguentemen­
te, rifiutarsi di prendere decisioni strategiche in merito al raggio d'azione della 
biblioteca e alla sua capacità di rispondere alle istanze provenienti da una so­
cietà in trasformazione. 

Qualora invece le decisioni si vogliano prendere, occorre partire dall'analisi 
di una base di conoscenze raccolte e organizzate scientificamente; occorre, in 
altre parole, preliminarmente monitorare l'andamento della struttura e poi fissa­
re obiettivi per i l domani. Non diciamo nulla di nuovo, così come non siamo di 
sicuro i primi a lamentare la disabitudine delle biblioteche a questa prassi: la mi­
surazione e la valutazione dei servizi rappresentano ancora, nella mentalità cor­
rente, se va bene un accessorio di lusso, mai un elemento coerentemente inte­
grato nei meccanismi di gestione'^. 

I l progetto si ripromette appunto di fornire un complesso di indicatori di 
tendenza sia realistici (perché, ripetiamo, estratti dalle frange alte, ma non da 
apici isolati ed eccezionali), sia diversificati (per cui dati quantitativi e qualitativi 
si coniugano) che possano fare da quadro di riferimento per bibliotecari e ammi­
nistratori, da orizzonte strategico con cui confrontarsi nell'ambito dei più ampi 
processi di valutazione delle risorse e pianificazione delle politiche di gestione. 
Mettere sotto osservazione le biblioteche-campione, capire perché funzionano 
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bene (almeno tanto da essere additate ad esempio nelle zone limitrofe), verifica­
re se e fino a che punto certi livelli o modelli di servizi si dimostrano analoghi, o 
comunque compatibili ed esportabili in aree tra loro eterogenee; partire insom­
ma dalla diagnosi del già realizzato per postulare delle possibili prospettive di 
sviluppo e di cambiamento: ecco l'asse portante degli standard e delle racco­
mandazioni. 

È quest'aspetto dinamico e selettivo, questo ventaglio di opzioni non pre­
confezionate e in progress che si è inteso più che altro evidenziare apponendo a 
standard il sostantivo obiettivo, altrimenti nella sua accezione strettamente let­
terale di scarsa significanza: ogni standard, anche minimissimo, finché non con­
seguito resta un "obiettivo". : . 

2.2. Le biblioteche oggetto dell'indagine 

Chiariti gli scopi del progetto andava sciolto il nodo di quale dovesse essere 
il suo oggetto. Quali, in definitiva, le biblioteche da prendere in considerazione? 
Obbligato l'orientamento verso quelle biblioteche che hanno la particolarità di 
configurarsi solitamente come unico presidio per la pubblica lettura e la prima 
informazione sul territorio: siamo infatti del parere - e crediamo non noi soli -
che il loro forte tasso di sviluppo (e sia pure uno sviluppo a pelle di leopardo e 
non di rado eminentemente quantitativo) sia da considerare, dal punto di vista 
delle ripercussioni sociali e civili, uno dei fenomeni più rilevanti, forse il più rile­
vante in assoluto, all'interno del panorama bibliotecario itahano a partire dagli 
anni Settanta. 

Inquadrata la tipologia funzionale, c'era tuttavia da evitare la sovrapposizio­
ne di modelli morfologici disomogenei o addirittura fortemente difformi. Oggi 
come oggi, infatti, a svolgere funzioni di "pubblica lettura e prima informazio­
ne" sono designate strutture tra loro diversissime quanto a tradizioni storiche, 
patrimonio documentario, assetto e organizzazione gestionali, oltreché per le in­
terrelazioni, nel senso più ampio del termine, con l'ambiente di appartenenza. 

In assenza di riferimenti più precisi si è preferito pertanto individuare un in­
sieme di parametri tipologici tali da garantire al nostro campione una purezza e 
omogeneità di massima sotto l'aspetto funzionale e strutturale. 

I requisiti individuati sono sei: 
- non essere biblioteca di capoluogo di provincia; 
- non essere biblioteca centro sistema; 
- avere una popolazione d'area non superiore ai 70.000 abitanti; 
- non avere tradizioni di biblioteca storica; 
- non essere situata in centri ove esistono altri tipi di biblioteche che svolgono 
anche funzioni di pubblica lettura; 
- avere requisiti di efficienza e qualità dei servizi da presentarsi come modello 
sul territorio. 

Precisato che sui criteri di valutazione del sesto requisito, all'apparenza crip­
tico, avremo modo di tornare in seguito, è evidente come per mezzo dei sei re­
quisiti si sono volute fissare due costanti. 

L a prima riguarda l'essenza e il ruolo delle biblioteche: rientrano nel censi-
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mento le biblioteche attrezzate prevalentemente per quelle funzioni di attualità 
e di servizio ad un'utenza media affermatesi (e semplifichiamo volutamente il 
discorso) nella prassi e nella riflessione biblioteconomiche dagh anni Settanta in 
avanti; e che tali funzioni possono svolgere nel modo meno adulterato possibile, 
senza quindi condividerle con altre strutture affini nell'ambito della propria col­
lettività (un fattore dispersivo, questo, difficilmente valutabile nella nostra inda­
gine), e senza, d'altro canto, lasciarsi distrarre da altri tipi di compiti. Dall'inda­
gine sono state perciò escluse le bibhoteche centro sistema, le quali ricoprono di 
norma funzioni composite, vuoi per il ruolo di supporto, vuoi per il surplus di ri­
sorse gestite. A questa direttiva si è derogato solo per un numero limitatissimo 
di strutture, laddove le biblioteche associate non sono state reputate significati­
ve ai fini della ricerca e sempre, ad ogni modo, quando è stato possibile identifi­
care con esattezza le attività e le risorse della biblioteca in senso stretto, estrapo­
landole da quelle del centro sistema. 

Strettamente connessa alla prima è la seconda costante, data dalla unifor­
mità (entro i margini in cui era consentito predeterminarla) del milieu urbano 
in cui operano le bibhoteche. Si sono privilegiati i centri di taglia medio-picco­
la, dove la politica della biblioteca e gli agenti esterni con cui si confronta sono 
probabilmente evincibili con più immediatezza, mentre i capoluoghi e i grandi 
agglomerati in genere presentano, in termini di complessità demografica, con­
dizioni di vita ed offerte di opportunità culturaU, ivi comprese quelle bibliote­
carie, scenari troppo variegati, i cui riflessi sarebbero risultati difficili da calco­
lare e bilanciare con i mezzi a nostra disposizione'^. Tanto più che le bibliote­
che di capoluogo, specie di quelh sede d'università, finiscono di solito per esse­
re oppresse da un'utenza impropria, che avrebbe falsato tanto le prospettive 
quanto i risultati. 

Ovviamente una cosa è il piccolo paese di 3.000 abitanti, altra è i l comune di 
60.000. È da presumere che nella macroclasse fino a 70.000 abitanti siano con­
template almeno tre casistiche di centri: i l paesino, i l paese grosso (magari gon­
fiatosi ipertroficamente come dormitorio), la cittadina media, sotto vari aspetti 
già autosufficiente. Si tratta di denotazioni demografico-urbanistiche di solito ri­
conoscibili immediatamente "ad occhio", ma che sarebbe riuscito improbo ra­
diografare statisticamente. In sede di elaborazione dei dati si è perciò solo prov­
veduto a ripartire i centri in 5 fasce di popolazione, anche per tener conto delle 
differenti capacità di spesa e di organizzazione amministrativa, pronti ad ogni ul­
teriore aggiustamento qualora la ripartizione non dovesse reggere alla prova dei 
fatti: . 
- centri fino a 5.000 abitanti; 
- centri da 5.001 a 10.000 abitanti; .•• . . 
- centri da 10.001 a 30.000 abitanti; • 
- centri da 30.001 a 50.000 abitanti; 
- centri da 50.001 a 70.000 abitanti. 

Proprio per le caratteristiche sopra indicate, l'espressione meno generica 
per designare la nostra tipologia di biblioteche è parsa ancora quella di bibliote­
che di base nonostante il termine evochi un'atmosfera ideologica ormai quasi 
del tutto superata e rimandi principalmente, per convenzione o assonanza, ad un 
modello di bibhoteca dai tratti accentuatamente "poveri" e dalle funzioni al-
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quanto svilite di filtro, di propedeuticità nei confronti di più blasonati istituti, al 
quale evidentemente non ci riferiamo in via privilegiata. Anz i , già prima 
dell'avvio del progetto non davamo per scontata la predominanza di alcun model­
lo (donde, ancora, i l ripudio di standard unici); al contrario prevedevamo, e una 
prima lettura dei materiali sembra confermare le attese, di imbatterci in una plu­
ralità di varianti, talora impercettibili e nell'ambito di contesti affini, talaltra assai 
più discriminanti, indicative di prospettive culturali e gestionali originali, in alcuni 
casi tese a descrivere, benché con ritmi ove più ove meno accelerati, una parabola 
evidente verso quella «biblioteca pubblica per gli anni Novanta» o quelle «teche 
del 2000»'^, che prima ancora di un traguardo possibile rappresentano forse un 
traguardo necessario, come ha sottohneato di recente Giovanni Solimine'*. 

L'aver raffrontato, grazie ad una griglia di indagine omologa, biblioteche di­
slocate in tutti gli angoli della penisola rappresenta un risvolto di non disprezza­
bile rilievo, giacché dovrebbe darci l'opportunità di disegnare, dati alla mano, 
una mappa tipologica insieme globale e veridica delle biblioteche di base italia­
ne; foss'anche per documentare - probabilmente - che un profilo unitario non 
esiste o è molto sfumato, o che le «nuove frontiere» intraviste o auspicate sono 
più di là da venire di quanto si pensi. 

Da questa angolazione la ricerca potrebbe dunque costituire l'occasione per 
sondare la reale portata o, meglio, l'effettiva capacità d'incidenza di quei movi­
menti e di quelle aspirazioni a un sapere diffuso, veicolato verticalmente e oriz­
zontalmente nel corpo sociale, che sotto varie sigle o bandiere ideologiche e nel 
fluttuare delle concezioni sul ruolo e la fisionomia della bibhoteca, hanno scan­
dito gli ultimi vent'anni. 

2.3. Il campione 

I l campione è composto, come si è detto, da 200 biblioteche: un numero suf­
ficiente, stando alle esperienze internazionali'^, ad assicurare attendibilità stati­
stica e tuttavia non tanto elevato da impedire un controllo capillare delle rispo­
ste e successive richieste di chiarimenti. 

Per la percentuale di biblioteche da selezionare in ciascuna regione ci si è 
basati su una ponderazione tra due grandezze: la popolazione e il numero di bi­
blioteche effettivamente funzionanti (fatta eccezione, per entrambe, dei capo­
luoghi e dei comuni con più di 70.000 abitanti). 

Si è così evitato di schiacciare a livelli di rappresentanza insignificanti aree 
densamente popolate ma relativamente povere di biblioteche. Privilegiare le re­
gioni più ricche e progredite a danno delle più depresse avrebbe condotto, con 
ogni probabilità, a risultati non tanto (o non soltanto) parziali, quanto artificiosi, 
nella misura in cui sarebbero stati presumibilmente o inavvicinabih o inapplica-
bih in una realtà poco (o punto) omogenea, sia perché larghe sono le zone dove 
per difficoltà e ostacoli di ordine vario il servizio di pubblica lettura stenta ad as­
sumere i contorni che dovrebbero caratterizzarlo come tale, sia anche perché la 
sua nascita e la sua evoluzione, piuttosto che ubbidire ad un disegno globale, 
sono maturate in aderenza a background locali talora molto diversi tra loro e 
non di rado comunicanti solo episodicamente. 
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Appunto la varietà e l'elevata consistenza del campione, dove accanto a ver­
sioni tipologico-funzionali all'avanguardia in Italia convivono strutture meno ag­
guerrite in termini assoluti eppure rappresentative sul piano regionale, dovreb­
bero consentire di tracciare delle frequenze di taglio, una sorta, per così dire, di 
itinerario con tappe di percorso oggettivamente focalizzabili, benché non neces­
sariamente raggiungibili in modo rettihneo né in tempi identici da tutte le biblio­
teche. 

Voler dimensionare un campione che in proporzione rispecchiasse il rappor­
to tra le diverse aree geografiche ha comportato, naturalmente, la necessità di 
procedere in via preliminare ad una ricognizione (cautelativamente non adope­
riamo il vocabolo censimento) che fosse la più rigorosa possibile delle bibhote­
che esistenti regione per regione: impresa, ciascuno può immaginarlo, non esat­
tamente di elementare semplicità. 

D i seguito riportiamo i l prospetto riassuntivo delle nostre ricerche, basate 
sull'analisi e la comparazione di una molteplicità di fonti: pubbhcazioni ufficiali, 
indagini delle sezioni A I B edite e non, rapporti e altri materiali di lavoro degli 
organi regionah e provinciah, contatti diretti con questi ultimi, ecc. Nel computo 

T A B . 1 

Regione Popolazione 
(*) 

Comuni 
(*) 

Biblioteche 
totali 

Biblioteche 
(*) 

Campione 

Piemonte 2.987.088 1,203 562 544 9 
Valle d'Aosta 79.902 73 44 42 2 
Liguria 804.886 231 90 71 4 
Lombardia 6.413.551 1.533 1,090 1,012 41 
Trentino Alto Adige 688.920 337 321 315 9 
Veneto 3,321,361 575 , 540 533 20 
Friuli Venezia Giulia 782,426 215 170 166 6 
Emilia Romagna 2.322.563 331 383 ^ 290 17 
Toscana 2,250.610 277 266 256 8 
Umbria 562.375 90 ; : 63 60 . 4 
Marche 1,145,826 242 ' m./ 121 6 
Lazio 2.138.468 370 - 24» 206 12 
Abruzzo 966,004 301 68 56 4 
Molise 263.357 134 - 22 - 2 1 1 
Campania 3.974.461 541 140 123 14 
Puglia 2.951.103 250 225; 215 12 
Basilicata 501.097 129 • 73 71--- • -5 
Calabria ' ,. 1.767.138 406 61 58 6 
Sicilia 3.246.259 379 260 236 10 
Sardegna 1.264.804 371 274. 268 10 

Totale 38.422.689 7.989 5.017 4,664 200 

(*) Esclusi capoluoghi e comuni superiori a 70,000 abitanti. 
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non sono state incluse le biblioteche esistenti solo sulla carta o "indegne" di es­
sere considerate tali (di norma tenendo presenti due parametri: un patrimonio 
librario inferiore ai 1.000 volumi e, quando recuperabile, un orario di apertura 
inferiore alle 7 ore settimanali). 

Doverosa, benché prevedibile, l'avvertenza che i dati sul numero delle bi­
blioteche possono presentare delle imprecisioni proprio a causa della eteroge­
neità delle fonti (a volte per completare il quadro di una regione si è dovuto ri­
correre ad un collage di fonti diverse), nonché della diversità di criteri con cui 
queste sono state compilate: anche se, a nostro avviso, dovremmo essere riusciti 
a contenere il margine d'errore entro percentuali accettabilissime'*. 

3. Metodologia e strumenti d'indagine 

Andare oggi ad indagare sul modo di vita e sulle linee di sviluppo della 
realtà bibliotecaria italiana è impresa difficile, incapace di dare risultati ap­
prezzabili se la si dovesse affrontare solo, come già detto, col cipigho determi­
nistico, con la fiducia che i l solo dato numerico sia capace di dare risposte ef­
ficaci. Impresa, peraltro, resa ancora più difficoltosa sia dalla mancanza di r i­
ferimenti vaHdi nel panorama italiano (l'esperienza lombarda e qualche altra 
con minor vita non possono essere per ora modelli aggregabili ed esportabili), 
sia dalla impossibilità di usare raffinati modelli stranieri vista la non omoge­
neità delle storie e delle esperienze bibliotecarie e la spesso notevole diffe­
renza di familiarità coi problemi della misurazione e valutazione dei servizi, 
sui quali la riflessione dei bibliotecari italiani comincia solo ora a dare risulta­
ti interessanti. 

L'obiettivo che ci siamo posti aveva dunque bisogno di scelte e strumenti 
con una grossa carica innovativa, capaci di dare conto di una realtà la cui com­
ponente più interessante, quella legata ad un successo del servizio rapportato 
alle condizioni locali ed alla capacità della biblioteca di dare risposte al suo terri­
torio, sarebbe potuta rimanere nascosta ad ogni ricerca, schiacciata dai grandi 
numeri o da riferimenti estranei. 

Non è infatti, lo ribadiamo, nello spirito dell'indagine produrre solo una fo­
tografia della realtà attuale delle biblioteche di base italiane ma si vorrebbe es­
sere capaci di raccontare della dinamicità, della fantasia, del movimento conti­
nuo verso le esigenze dell'utenza, insomma di quelle qualità strutturali ma anche 
umane, legate allo spirito di servizio ed alla professionalità del personale, che 
hanno fatto delle biblioteche del campione, almeno nelle intenzioni, tra le prin­
cipali protagoniste nella loro realtà del vero cambiamento della società itahana, 
quello che garantisce una maggiore coscienza sociale attraverso un più facile e 
libero accesso all'informazione. 

Dunque non solo una raccolta statica di dati ma un'indagine dinamica che 
espliciti tendenze, peculiarità ed ambizioni di un servizio pubblico, spesso 
l'unico, che vorrebbe modellarsi interamente sulle esigenze dell'utenza, capace 
di adattarsi con flessibilità ed intelligenza, sicuramente valido se confrontato con 
gli scarsi investimenti di cui in genere gode. 
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3.1. Il sesto parametro tipologico 

Sulla base di queste considerazioni siamo giunti ad una delle più significati­
ve particolarità metodologiche dell'indagine, rappresentata dalla sesta condizio­
ne di selezione del campione, che vi ammetteva quelle biblioteche con requisiti 
di efficienza e qualità dei servizi tali da presentarsi come modello, non in termini 
assoluti ma in riferimento al loro territorio. 

Questa condizione potrebbe apparire generica e pericolosa per l'introduzio­
ne di parametri aleatori e non verificabili. 

In effetti queste considerazioni sono da tenere nel giusto conto ma appaiono 
di molto attenuate se si ha ben chiaro lo scopo ultimo di questo lavoro che è 
quello di suggerire degli standard-obiettivo, delle tappe chiare e definite di avvi­
cinamento ad un modello non estraneo ma desunto dalle condizioni del territo­
rio, per la prima volta considerato nella sua interezza e nella sua disomogeneità. 

Un'altra considerazione alla base di questa scelta metodologica non usuale, è 
quella che vuole tutta la ricerca volta a confermare che per una biblioteca di base 
la qualità essenziale deve essere la sua vitalità nei servizi e nell'offerta d'informa­
zione, la sua capacità d'incidere sul quadro culturale e sociale in cui opera. 

Un campione così calibrato non poteva essere determinato in base a riscon­
tri, quando pure ci fossero, legati a parametri rigidi ma aveva necessità di una 
selezione per così dire interna, frutto di un'esperienza sul territorio che solo gli 
operatori direttamente coinvolti potevano avere. 

Questa esperienza capillare con riferimenti certi per ambito regionale è pro­
pria solamente della nostra Associazione, anzi ne è capitale primario anche se 
qualche volta sottovalutato. I l coinvolgimento e la partecipazione diretta deUe 
Sezioni regionali del l 'AIB attraverso appositi referenti'' è stato forte proprio sul 
piano decisionale. Alle Sezioni si è chiesto di indicare la loro quota di campione 
tenendo conto oltre che dei sei caratteri tipologici già esposti, anche, ove possi­
bile, della copertura dell'intero territorio regionale e delle diverse fasce di popo­
lazione servita, ma soprattutto di tutte le altre considerazioni, diverse da realtà a 
realtà, che indicassero nelle esperienze selezionate un esempio trainante per la 
diffusione della pubblica lettura, un modello o, meglio, un punto di riferimento 
per il territorio. 

I l coinvolgimento delle Sezioni ha voluto dire impegnare i referenti regiona­
li anche nel lavoro pratico di distribuzione e raccolta del materiale e nella consu­
lenza eventualmente necessaria per il corretto uso degli strumenti di ricerca. 

L a responsabilità della scelta del campione non era di poco momento ed ha 
costretto spesso a scelte difficili, comunque fortemente motivate e comprovate 
dal confronto delle diverse realtà, che andava così a confermare o smentire 
quelle che prima erano forse solo indicazioni superficiali. 

3.2. Gli indicatori minimi di vitalità ~ - ; > j -

Questo complesso impegno è stato incanalato verso riferimenti più sicuri da 
alcune coordinate generali che abbiamo voluto indicare con l'intento che fossero 
strumenti capaci di garantire validità e coerenza alle scelte finah. 
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Abbiamo ritenuto necessario elencare questa serie di requisiti, che definia­
mo di servizio (formulati sulla base degli standard minimi piti diffusi in talune 
regioni), perché potessero servire da orientamento nelle scelte e perché assicu­
rassero al campione un peso specifico comunque interessante. 

Gh indicatori sono i seguenti: 
- acquisti (volumi) : 50 per 1.000 abitanti ^ . . 
- prestito (volumi) : 1 per abitante • • • 
-fotocopie : Iperabitante 
- esposizione dei documenti (orario di apertura) : ... • 

fascia fino a 5.000 abitanti : 18 ore 
5.001-50.000 " : 36 ore 
oltre 50.000 " : 48 ore • 

-personale: ^ ' ; 
fascia fino a 10.000 abitanti : 1 unità a tempo pieno 

" oltre 10.000 " : 2 unità a tempo pieno 
Tali indicatori minimi di funzionalità riguardano tutti aspetti della vita della 

biblioteca legati al momento dinamico, alla sua proposizione all'utenza, alla sua 
fruibilità. 

Si tratta della coerente esplicitazione della scelta di fondo dell'indagine, che 
però ha anche un certo valore nella determinazione di quelli che saranno gh 
standard-obiettivo: infatti gh indicatori, nella loro consistenza quantitativa, ci 
pare riescano a descrivere una realtà bibhotecaria sufficientemente vitale ed 
orientata al servizio, così da poter svolgere il duplice ruolo di riferimento per la 
scelta del campione, che comprenderà pertanto le biblioteche che stanno oltre o 
più si avvicinano a quei valori, e di riferimento numerico cui eventualmente rap­
portare i risultati che scaturiranno dal confronto dei dati. Così giustificati, questi 
indicatori perdono quel pericoloso alone di fittizi pre-standard e si ricompongo­
no in una ipotesi di lavoro da dimostrare e dunque suscettibile di ogni possibile 
e necessario miglioramento. 

Inoltre, i l loro orientamento a descrivere i l dato dinamico della vita della 
bibhoteca consente a strutture di recente formazione, o senza tradizioni o in 
corso di rinnovamento, di essere presenti con i l giusto peso nella ricerca, dove 
invece una scelta più tradizionale che avesse posto, per esempio, come prima­
rio i l dato patrimoniale, avrebbe dato solo parzialmente conto della vitalità bi­
bliotecaria di intere regioni, soprattutto meridionali come, per esempio, la Sar­
degna. 

L'insieme dei criteri sui quali si è fondata la composizione del campione ha 
consentito di proporre come protagonisti nella ricerca soggetti diversificati geo­
graficamente, strutturalmente, economicamente che difficilmente sarebbero 
stati interrelati tra loro in un confronto di esperienze se non si fosse agito cer­
cando non l'ipotetica migliore biblioteca possibile ma credendo neUa possibilità 
di una buona bibhoteca comunque. 

Misurare esperienze così diverse imponeva l'elaborazione di strumenti di­
versi di ricerca che fossero capaci di dare una visione complessiva ma articolata 
in una molteplicità di sfaccettature. 
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33. Il questionario 

L a ricerca di un dato finale comunque riferito ad una ipotesi numerica non 
poteva non prevedere l'uso di uno strumento di ricerca analitica come un que­
stionario. Abbiamo proposto un questionario che, forte di riferimenti a positive 
esperienze come quelle della Lombardia, fosse di semplice redazione ma co­
munque completo ed esaustivo nella raccolta dei dati. 

I l questionario (Allegato 1) procede per aggregati di risposte combinati se­
condo centri tematici come il personale e le ore complessive di lavoro alla setti­
mana; i l tempo di esposizione dei documenti e i l confronto delle diverse fasce di 
apertura; la descrizione analitica degli spazi e della loro destinazione d'uso con 
particolare attenzione ai servizi al pubblico; la consistenza delle raccolte a co­
minciare dal 1972 e con particolare attenzione agli audiovisivi; le accessioni se­
condo una serie dinamica riferita agli ultimi cinque anni; i finanziamenti e le 
spese per la bibhoteca; la misurazione dell'uso della biblioteca attraverso una 
serie diversificata di indicatori: le consultazioni, i prestiti compresi quelh interbi­
bliotecari secondo una serie storica di cinque anni, gli iscritti al prestito divisi 
per età, le presenze in biblioteca, il numero delle fotocopie annuali. 

Preme sottohneare come, anche nell'elaborazione del questionario, si sia 
scelto un criterio che desse conto della dinamicità del servizio e della sua fruibi­
lità: ciò spiega il perché si sia limitata l'indicazione del posseduto solo dal 1972 
in poi, data da cui effettivamente parte la competenza in materia di biblioteche 
pubbliche anche per le regioni a statuto ordinario, o i l tentativo di disegnare, at­
traverso le serie storiche quinquennali delle accessioni e dei prestiti, una sorta di 
curva di efficienza deUa risposta al pubblico indicato nelle sue componenti per 
età e presumibilmente per interessi. Una notazione particolare, tra le tante che 
sul questionario si potrebbero fare, merita la sezione dedicata ai finanziamenti e 
alle spese delle biblioteche. In primo luogo era necessario verificare come si 
suddivida il carico dei finanziamenti tra i diversi enti pubblici, ma, soprattutto, 
come incidano le spese strutturali rispetto a quelle dedicate all'incremento delle 
raccolte o all'attività di promozione della pubblica lettura, visti come indicatori 
concreti di un interesse ad investire direttamente nel servizio all'utenza e non 
solo nella struttura. 

3.4. La relazione 

Insieme al questionario è stata prevista, come ulteriore strumento, una rela­
zione semistrutturata, organizzata per nuclei tematici. Questo strumento ci è 
parso indispensabile e coerente allo spirito della ricerca poiché ne integrava 
l'ambizione a superare la completa dipendenza dal dato matematico per la de­
scrizione di una realtà bibliotecaria che deve spesso la sua funzionahtà, se vo­
gliamo il suo successo, ad un'applicazione originale di soluzioni talvolta non 
esportabih ma essenziah al contesto che le ha determinate. 

L a relazione (Allegato 2) ha una struttura preformata con l'unico intento di 
dare ordine all'esposizione consentendo, in sede di analisi, una piti comoda in­
terpretazione e comparazione. I temi suggeriti, comunque da affrontare anche 
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solo per indicare la loro estraneità alla biblioteca, devono comunicare i perché 
del buon funzionamento in riferimento alla storia della biblioteca, sempre dal 
1972 ad oggi. Si è chiesto di descrivere l'economia dei vari servizi ed il loro spe­
cifico rihevo nella gestione efficiente della bibhoteca, indicando soprattutto 
quelli di maggior successo; di dare notizie sull'automazione e le altre tecnologie 
non convenzionali usate, viste soprattutto nel loro impatto sul pubblico; di de­
scrivere l'efficacia degli strumenti gestionali della biblioteca ed il suo rapporto 
con l'ente di appartenenza; di raccontare l'incidenza e l'efficienza dei rapporti di 
collaborazione e cooperazione bibhotecaria; di riferire sui rapporti con le istitu­
zioni culturali del territorio. 

In conclusione della relazione è stato previsto uno spazio libero dove il bi­
bliotecario potesse dire perché la sua biblioteca funziona bene, quali siano i fat­
tori interni ed esterni decisivi nel consentire una efficienza dei servizi e nel ga­
rantire un'immagine positiva verso l'esterno della biblioteca come servizio pub­
blico. 

3.5. / materiali originali e la relazione del referente regionale 

Non si poteva, in questo tentativo di avere chiara nei particolari la storia del 
successo di ogni biblioteca, non chiedere che venissero allegati tutti quei mate­
riali originali di carattere tecnico, amministrativo, promozionale che fossero ine­
renti alla biblioteca. 

I materiali raccolti avrebbero dovuto costituire, nelle nostre intenzioni, una 
fonte di studio ed ispirazione e testimoniare della grande ricchezza che anche 
per le biblioteche è la "diversità biologica", la capacità e la necessità cioè di es­
sere correlati al proprio ambiente per avere garantita non solo la sopravvivenza 
ma il successo ed il riconoscimento della validità del proprio lavoro. 

Ultimo strumento di cui si è avvalsa la ricerca è stata la relazione che ha ac­
compagnato il lavoro dei referenti regionah. Una relazione articolata su almeno 
due punti: una scheda di ragguaglio sul quadro legislativo ed amministrativo di rife­
rimento nella Regione, nel tentativo di fornire un panorama completo ed aggiorna­
to deU'articolata situazione legislativa regionale itahana, ed una motivazione delle 
scelte operate nel determinare il campione in riferimento ai parametri proposti. 

A. Tempi e stato di attuazione 

Aver messo a punto gli strumenti dell'indagine nella loro identità e comple­
mentarità ha voluto dire anche sottoporli ad un test di verifica, nel dicembre del 
1992, su una decina di biblioteche. Questa prova generale ne ha confermato la 
validità di fondo ed ha consentito di apportarvi leggere modifiche volte a garan­
tirne una immediata leggibilità soprattutto attraverso una più chiara formulazio­
ne delle domande. 

D a gennaio 1993 i questionari sono stati inviati alle Sezioni regionali 
del l 'AIB ed ai referenti per la ricerca in modo che la distribuzione alle singole 
bibhoteche potesse essere immediatamente avviata. 



2 2 D E MAGISTRIS - MASCIA 

Inizialmente era stato previsto un recupero dei questionari e delle relazioni 
abbastanza rapido in modo da consentire la raccolta di dati omogenei almeno 
dal punto di vista temporale. Purtroppo i tempi si sono allungati, sono comparse 
difficoltà particolari da regione a regione che hanno disatteso le aspettative le­
gate al fattore di omogeneità temporale, peraltro non essenziale alla ricerca. In 
particolare la raccolta dei questionari, ai quali per evidenti ragioni metodologi­
che è stata data priorità, ha trovato difficoltà soprattutto in Sicilia e Piemonte, 
mentre nelle altre regioni si è proceduto più speditamente^". 

I questionari finora pervenuti sono stati tutti controllati due volte, dai refe­
renti responsabili e poi dal gruppo di lavoro (il che ha permesso di colmare pa­
recchie omissioni e di chiarire incongruenze), quindi sono stati opportunamente 
normalizzati '̂ ed infine registrati su supporto magnetico per consentirne l'ela­
borazione. 

A tale scopo è stato predisposto da un'azienda produttrice di software un 
programma capace di elaborare i dati raccolti secondo incroci statistici e tabelle 
che rispondano in modo esauriente alle varie esigenze di ricerca, alcune delle 
quali previste al momento della progettazione, altre facilmente impostabili vista 
l'estrema duttilità del software e la sua facilità d'uso. 

I I questionario raccoglie ben 82 risposte che interrelate fra loro costituisco­
no una ricca base dati capace di assolvere appieno al compito di descrivere 
quantitativamente il campione. 

Più complesso è il trattamento deUa grande massa di notizie contenuta nelle 
relazioni e dei molti e diversificati materiali ad esse allegati. Si stanno definendo 
delle griglie di lettura che possano raccogliere sotto aggregazioni tematiche i di­
versi spunti presenti e diano la possibilità di elaborare riflessioni e considerazio­
ni generah. 

Tra l'altro si è prospettata la possibihtà di arricchire la ricerca mediante la 
collaborazione di professionalità diverse, adeguate ad una interpretazione non 
solo tecnico-biblioteconomica, come potrebbe essere quella di un sociologo 
esperto di organizzazione della comunicazione ed in specie di quella veicolata 
attraverso la struttura pubblica. E questa, per ora, solo un'ipotesi di lavoro, ma 
crediamo che una ricerca nata sotto il segno della efficace sinergia ah'interno 
delle diverse competenze presenti neh'Associazione potrebbe essere capace di 
proporsi come preziosa occasione da sfruttare appieno anche per un'apertura 
verso ambiti disciphnari affini. 

In prospettiva ci siamo posti come obiettivo quello di completare e dare la 
massima diffusione ai risultati deUa ricerca entro il 1994, sia nella sua esplicita­
zione più direttamente fruibile, quella degh standard-obiettivo, sia in quelle im­
plicazioni che necessitano di una riflessione più articolata. 

5. Alcune prime riflessioni sui dati raccolti e tre ipotesi di lavoro per ilfiituro 

Allo stadio attuale sarebbe obiettivamente prematuro fare anticipazioni 
circa l'articolazione degli standard e delle raccomandazioni. Qualche consunti­
vo possiamo tuttavia stilarlo, se non altro in relazione a taluni aspetti manife­
statisi con estrema evidenza nel corso della raccolta dei dati. In questa sede ci 
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limiteremo ad evidenziarne quattro tra i più significativi, senza alcuna pretesa 
di organicità. 

Innanzitutto va rilevato come la maggioranza delle biblioteche (affermare 
tutte sarebbe falso...) abbia accolto con favore l'iniziativa. Ciò ha comportato, a 
prescindere dai futuri risultati dell'indagine, la raccolta di una quantità davvero 
considerevole di commenti e documentazione, dal cui vaglio si dovrebbe ricavare 
una fotografia di vivida immediatezza, estremamente stimolante, di questa fetta 
dell'universo bibhotecario italiano. Si pensi, a titolo d'esempio, che finora, non 
deludendo le attese, i l 43% delle biblioteche ha allegato materiali o r i g i n a l i r e ­
golamenti, convenzioni, relazioni annuah per gli assessorati, guide ai servizi, ma­
nifesti e depliant delle iniziative realizzate, piante topografiche deUa sede, stati­
stiche dei servizi, ecc. 

A rispondere con entusiasmo sono state non solo molte delle realtà dalle 
quali era da attendersi un atteggiamento disinvolto verso questo tipo di indagini, 
perché già abituate a testare e a pianificare la loro attività nell'ambito locale (e 
che, tra l'altro, immaginano di rappresentare la punta avanzata, quando non il 
vettore, dell'organizzazione bibliotecaria in Italia), ma anche tante situazioni af­
flitte da difficoltà istituzionali e strutturali piuttosto gravi, e forse per ciò stesso 
con un forte desiderio di "raccontarsi", di rompere il muro di gomma del silen­
zio e dell'isolamento che le circonda. 

Se vero, ciò potrebbe costituire un motivo di soddisfazione di non poco 
conto, visto che tra gli imperativi di un'associazione quale l ' A I B rientra quello 
di dedicare la massima attenzione al rapporto con la generalità delle strutture, 
senza limitare la propria azione ai casi di eccellenza. 

I l secondo motivo di riflessione è legato ad un ragguagho non proprio esal­
tante che emerge dai questionari, precisamente aUa difficoltà denunciata dalle 
biblioteche di misurare le proprie risorse e i propri servizi. 

I dati con più frequenza postillati da «circa», «presunto», ecc., o penalizzati 
da un «non rilevabile» sono quelli concernenti l'interfacciamento con l'utenza: 
numero e età degli utenti del prestito (ma nemmeno il rilevamento dei prestiti è 
sempre pacifico), entità delle consultazioni in sede, presenze in biblioteca (ed è 
da salutare positivamente che qualche biblioteca si sia ingegnata, per queste due 
ultime voci, di effettuare una stima in base a due settimane campione); un'ulte­
riore riprova insomma, se mai necessitasse, di quanto rapsodicamente si avverta 
l'esigenza (ovvero l'utilità: quanti consigli comunali ne terrebbero conto nel de­
cidere dei finanziamenti?) di conoscere le prestazioni del sistema bibhoteca, 
quali siano i ritorni delle risorse impiegate e se, a parità di risorse, non si possa­
no sondare strategie o settori d'investimento più redditizi. 

Un discorso a sé meriterebbe poi il problema nevralgico delle spese. Ottene­
re le cifre impegnate per le varie voci (personale, acquisti, gestione, attività pro­
mozionali, ecc.) si è rivelato talvolta un'impresa titanica, con i bibliotecari solle­
citati a defatiganti investigazioni presso gh economati comunali. Ma non soltan­
to i bibliotecari vivono all'oscuro di quanto venga a costare in parecchi suoi 
aspetti la struttura di cui sono responsabili; in più d'un caso sono persino gli am­
ministratori ad ignorare quanto si spenda con precisione soprattutto per le voci 
inerenti la gestione e manutenzione ordinaria. Faticosamente quantizzabili, in 
termini economici, sono risaltati inoltre i benefici derivanti alle singole bibhote-
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che dai servizi erogati dai sistemi. Almeno in quest'ambito riuscirebbe dunque 
difficile sostenere che le amministrazioni locali siano in grado di modulare le 
loro scelte secondo i principi della tanto decantata gestione manageriale. 

L a terza indicazione entra nel merito dell'organizzazione strutturale deUa ri­
cerca. Sebbene avessimo previsto, per le macroaggregazioni, la classica triparti­
zione in Nord, Centro e Sud, i dati finora pervenuti sembrano consigliare l'op­
portunità di aggregazioni più sfumate, del tipo Nord (arco alpino), Centro-Nord, 
Centro-Sud (regioni interne e del litorale adriatico). Sud tirrenico, ecc., dettate 
non dalla contiguità geografica, ma dall'affinità o meno delle organizzazioni bi­
bliotecarie, dei loro indicatori di input (risorse) e delle loro prestazioni. L a situa­
zione Ugure, ad esempio, sembrerebbe parecchio malmessa rispetto a quella 
lombarda o veneta, come pure l'Abruzzo o l'Umbria hanno pochi punti di con­
tatto con una Toscana, mentre presentano indicatori spesso analoghi a quelh, in 
generale più bassi, del Sud, al cui interno pure occorre operare delle distinzioni 
(la Sardegna, ad esempio, costituisce un'isola "felice", almeno sul piano biblio­
tecario). 

Per certi versi, un singolare parallehsmo con i l fenomeno appena evidenzia­
to presenta il quarto riscontro. Si sarà notato dalla Tab. 1 come il rapporto bi­
blioteche/popolazione sia in generale più elevato nelle regioni del Nord, per de­
crescere via via che si discende lungo lo stivale, seguendo delle linee ondulate 
grosso modo simili a queUe ipotizzate in precedenza per le aggregazioni geogra­
fiche. Ciò potrebbe far postulare una corrispondenza quasi biunivoca tra i l nu­
mero delle strutture bibhotecarie attivate su un territorio e la qualità ed efficien­
za del servizio, inducendo m altre parole, e pur con la dovuta prudenza, al se­
guente teorema: le biblioteche migliori delle aree dove ci sono più biblioteche 
funzionano meglio delle biblioteche migliori delle aree con meno biblioteche. 

Sulla scorta dei primi risultati dell'indagine e dell'esperienza maturata nel 
portarla avanti proviamo, in conclusione, ad avanzare alcune considerazioni e 
proposte circa tre iniziative di cui l ' A I B - anche in collaborazione con altre isti­
tuzioni - potrebbe farsi carico a breve e medio termine. 

L a prima dovrebbe consistere nel promuovere una Conferenza nazionale tra 
gli organi competenti delle regioni al fine di formulare indirizzi, tecniche e stru­
menti di monitoraggio delle realtà bibliotecarie validi per l'intera nazione. Si è 
già rimarcato come le biblioteche rimuovano il problema della prassi e delle me­
todologie di misurazione delle risorse e dei servizi. U n comportamento non 
tanto (o forse per nulla) addebitabile a pigrizia, quanto piuttosto all'evanescen­
za di direttive e politiche regionali (tranne le famose eccezioni che non fanno 
statistica). E d è appunto su questi temi che sembra ormai ineludibile un momen­
to di confronto di ampio respiro. 

In merito, l'unica iniziativa a carattere nazionale, curata dal l ' ICCU, cioè 
l'aggiornamento dell'Annuario delle biblioteche italiane (di cui è stato di recente 
pubblicato il primo volume, relativo all'Umbria) si rivela, aUo stato attuale, scar­
samente utile, poiché non offre dati sui servizi né un apparato di indici e tabelle 
che agevolino la consultazione^'. A l di là di ciò, sappiamo bene quale confusione 
regni oggi nelle documentazioni regionali anche per i riscontri più elementari: 
fonti incomplete, sovente - se duplici - in disaccordo tra loro in merito ad una 
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medesima notizia, notizie raccolte con i criteri più disparati (qui si conteggia 
tutto, persino la biblioteca di 200 volumi, lì si fa invece una cernita, altrove si di­
spongono l'una accanto all'altra biblioteche di enti locali e di interesse locale, 
ecc.). I l tutto frantumato in una miriade svariatissima di pubblicazioni (da quella 
con veste tipografica molto accurata fino al dattiloscritto ad uso interno), i l più 
delle volte vera e propria letteratura sommersa, sconosciuta ed inaccessibile se 
non a pochi, ostinati cacciatori di dati. 

Ma anche quando censimento si ha, nella stragrande maggioranza dei casi 
ci si attiene al rilevamento di una serie canonica di input, di regola per finalità 
amministrative, erogazione di contributi in primis. Scarsa o nulla attenzione ri­
cevono viceversa gh output, i risultati dell'attività. Questa desuetudine a verifi­
care l'impiego delle risorse in rapporto alle istanze e al comportamento del pub­
blico, cui fa da contraltare la formalistica codificazione di tutte le pratiche ammi-
nistrativo-finanziarie, deriva, come noto, dalla tendenza a vedere nella bibliote­
ca una macchina burocratica prima ancora che un istituto culturale; una tenden­
za tanto dura da scalfire che, come denunciato a più riprese, si è forzato finan­
che lo spirito della legge 142/1990 per innescare un processo di burocratizzazio­
ne del dirigente (responsabile) bibliotecario, dirottandolo sempre più verso 
mansioni amministrative e sempre meno verso quelle di tecnico dell'informazio­
ne. 

In tal senso una sensibilità stratificata ed un'educazione alla periodica misu­
razione e valutazione dei servizi, oltre ad incentivare un'attitudine manageriale 
nella gestione (la vagheggiata quadratura del cerchio tra costi e benefici), avreb­
be come effetto collaterale quello di rivendicare o di rilanciare con più determi­
nazione la centralità del ruolo tecnico-culturale del servizio bibliotecario, pro­
prio in quanto, nel processo di valutazione, ad essere messi in risalto - o in di­
scussione - sono le direttrici e la congruità del servizio stesso, i l suo operare cioè 
in funzione di segmenti d'utenza specifici e non già per una parassitaria logica 
assistenzialistica. 

Ogni discorso sui servizi non può non rimandare specularmente a chi ne 
fruisce, ai "clienti". E d è, quello dell'utenza (con le sue motivazioni e aspettati­
ve, i suoi giudizi, la sua rappresentatività del tessuto sociale locale) un aspetto 
colto solo di sfuggita o in controluce - né poteva essere altrimenti - tramite la 
nostra ricerca, ma che può costituire uno stimolante settore di studio e di azione 
per l ' A I B , quantunque è da credere che l'Associazione non possa, realistica­
mente, impegnarvisi da sola in considerazione dei tempi, dei costi e deUa morfo­
logia delle indagini. 

Non è qui i l caso di sfiorare nemmeno un argomento così complesso e sfug­
gente. V i abbiamo accennato solo per ribadire che i l problema utenza è ancora 
in larga misura da affrontare, e va affrontato approfondendo e suffragando la ri­
flessione con riscontri puntuali, al di là di ogni suggestione demagogica, se si 
vuole entrare sul serio in un'ottica di quali tà totale e di confronto con i l 
mercato^''. Forse è questo l'atteggiamento più accorto per tener fede all'appun­
tamento con biblioteche effettivamente "utentocentriche", dove le carte dei di­
ritti dell'utenza siano sostanziate della dovuta concretezza, senza slittare in pro­
clami retorici né esaurirsi in un superficiale galateo delle buone maniere biblio­
tecarie^^. 
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L'ultima ipotesi di lavoro. Sempre in materia di misurazione e valutazione, 
sarebbe auspicabile approfondire i vari risvolti, principalmente tecnico-econo­
mici, della cooperazione: scale territoriali, strutture di secondo livello, ricadute 
gestionali e finanziarie sulle singole biblioteche, ecc. Da questo punto di vista 
prioritario sarebbe un censimento dei centri di cooperazione, con un'analisi dei 
bilanci e la ricognizione della gamma di attività e delle tipologie di funziona­
mento, delle quali bisognerebbe cercare di misurare anche l'efficacia in termini 
economici. Si potrebbe così rispondere mediante ragguagli forse più precisi ad 
una serie di interrogativi fino ad oggi rimasti sospesi, quasi occultati per così dire 
dietro l'assioma che cooperare è sempre vantaggioso. Quanti amministratori 
sanno convertire in monte ore lavorative il risparmio apportato alla biblioteca 
dalla catalogazione o dagli acquisti centralizzati? E qual'è la quantità minima di 
libri da acquistare in un anno affinché l'investimento non si riveli antieconomi­
co? O ancora, quanti prestiti interbibliotecari occorrono per ammortizzare le 
spese di richiesta e trasporto e non rendere preferibile l'acquisto dei volumi? 

Non sono che alcune questioni tra le più banah, ma sotto questo profilo la 
cooperazione resta un universo misterioso per una buona fetta delle biblioteche 
italiane^''. 

Troppo spesso, in questi anni, la discussione sulle biblioteche si è risolta, e si 
è dissolta, in un rosario di luoghi comuni. Bisogna impegnarsi per invertire la 
tendenza, avvalorando con ricerche circostanziate le tesi volta per volta sostenu­
te. Sulla strada del monitoraggio e della pianificazione dei servizi, poi, i l cammi­
no è particolarmente lungo e disagevole: col nostro progetto stiamo tentando 
uno dei primi passi. 

. NOTE . . . . > : . ' . • : . ! i "ì . 

' Il gruppo di lavoro è coordinalo da Giovanni Solimine e composto, oltre che dagli estensori 
del presente contributo, da Sergio Conti, Dario D'Alessandro e Vincenzo Santoro. 

^ In merito al progetto gli scriventi hanno tenuto un intervento al XXXIX Congresso nazio­
nale AIB di Selva di Fasano (14-16 ottobre 1993), svolgendo, tra l'altro, una serie di consi­
derazioni sulla scorta dell'elaborazione dei dati relativi a 59 biblioteche (33 del Nord, 11 del 
Centro, 15 del Sud), ubicate in comuni dai 10.000 ai 30.000 abitanti. La scelta è caduta su 
questo campione poiché, coprendo circa il 90% delle bibhoteche selezionate per tale fascia, 
offriva riscontri da ritenersi molto attendibih. 

' In quest'ottica va ad esempio inquadrato anche il convegno "Gestire la cooperazione biblio­
tecaria", tenuto ad Abano Terme il 16 ottobre 1992, di cui alcuni materiali sono ora pubbli­
cati, a cura di Fausto Rosa, nel «Bollettino AIB», 33 (1993), n. 3, p. 265-285. 

"* Originariamente si era ipotizzato di analizzare un gruppo di 41 biblioteche, così distribuite: 1 
biblioteca per Valle d'Aosta e Molise; 2 per Friuli-Venezia Giuha, Trentino-Alto Adige, Li­
guria, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Basilicata, Campania, Pugha, Calabria, Sicilia, Sar­
degna; 3 per Piemonte, Lombardia, Veneto, Toscana ed Emilia-Romagna. L'ipotesi è stata 
"bocciata" per la scarsa rappresentatività del campione. 

' Il Gruppo aveva tra l'altro prospettato, in una relazione programmatica, l'opportunità di in­
traprendere iniziative di tal genere, con particolare riferimento alle biblioteche pubbliche e 
universitarie. 
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Alle caratteristiche del progetto ha accennato succintamente Giovanni Solimine, Conoscere 
per programmare, «Bollettino AIE», 32 (1992), n. 4, p. 365-367. Le sue linee essenziali sono 
state anche illustrate al XXXVIII Congresso nazionale di Rimini in un apposito spazio della 
Poster session. 

Ciò non esclude che si tengano presenti, come momento di raffronto lato, alcuni standard 
stranieri. Ci si è orientati prevalentemente su standard elaborati in Francia e Portogallo, per 
due motivi fondamentali: perché l'organizzazione bibliotecaria di quei due paesi non è tra 
quelle, per noi, da fantascienza, e perché essi non sono standard di tipo medio-minimo, ma 
rappresentano indicatori di tendenza verso l'alto. Gli standard portoghesi si riferiscono in­
fatti ad un programma concordato tra l'Instituto Portugues do Livro e da Leitura e le muni­
cipalità locali, relativo allo sviluppo di un centinaio scarso di biblioteche. Gli standard elabo­
rati dalla Direction du Livre et de la Lecture, invece, si collocano nel quadro del grosso sfor­
zo che in Francia, a partire dalla fine degli anni Settanta, ha visto coprotagonisti governo 
centrale e amministrazioni locali e che sta producendo un sensibile salto di qualità nella rete 
e nei servizi bibliotecari (cfr. Marie-Frangoise Bis-brouck, La bibliottièque dans la ville, 2. 
éd., Paris; Le Moniteur, 1985, in part. p. 163-190; ma vedi anche la recente indagine condotta 
dalla Direction du Livre et de la Lecture, Statistiques 1989. Bibliothèques municipales, «Bul-
letin des bibliothèques de France», 37 (1992), n. 1, p. 63-69). 

A far "cadere in disgrazia" gli standard contribuì non poco la traduzione del lucido saggio di 
Ralph Blasinghame - Mary Jo Lynch, Progetti alternativi agli standard delle biblioteche pub­
bliche, in: Sull'informazione e sui servizi (Le biblioteche. Quaderni di lavoro; 1), Firenze: 
Giunta regionale toscana - La nuova Itaha, 1980, p. 15-40, una delle pietre miliari nella ri­
flessione su queste tematiche. 

È in questo contesto che si ha appunto la traduzione delle Raccomandazioni dell'IFLA: Rac­
comandazioni per le biblioteche pubbliche, preparate per la Sezione Biblioteche pubbliche 
dell'IFLA, ed. it. a cura della Commissione nazionale Biblioteche pubbliche, traduzione di 
Paola Vidulli, Roma: AIB, 1988. 

Si veda la 1. reg. Lombardia 14 dicembre 1985, n. 81, art. 13. Anche in altre leggi regionali si 
accenna a requisiti minimi già individuati o da determinare e accertare da parte dei compe­
tenti uffici (1. reg. Emilia-Romagna 27 dicembre 1983, n. 42, art. 8 e 16; 1. reg. Veneto 5 set­
tembre 1984, n. 50, art. 28 e 34). 

Questo il titolo (ad arte "stimolante"?) di un articolo di Lilli Dalle Nogare - Ornella Bolo­
gnesi - Miro Musu, Voglia di standard. Definizione dei requisiti e strumenti di valutazione dei 
servizi bibliotecari nell'esperienza della Regione Lombardia, «Biblioteche oggi», 9 (1991), n. 
4, p. 445-456. 

Per limitarci, a titolo esemplificativo, ad alcuni degli ultimi interventi in proposito, cfr. Marco 
Cupellaro, Misurazione e valutazione dei servizi: il progetto di un osservatorio provinciale, in: 
La biblioteca efficace. Tendenze e ipotesi di sviluppo della biblioteca pubblica negli anni '90, 
a cura di Massimo Cecconi, Giuseppe Manzoni, Dario Salvetti, Milano: Bibliografica, 1992, 
p. 167-180 e l'intervento di Vincenzo Santoro, L'utente ritrovato: strumenti per la valutazione 
dei bisogni e dei servizi bibliotecari, al convegno "La biblioteca e il suo pubblico. Centralità 
dell'utente e servizi d'informazione", Brugherio, 6-7 maggio 1993. Su un versante affine le 
medesime perplessità mostra Giovanni Sohmine, L'automazione delle biblioteche in Italia. 
Dati e tendenze a confronto con il panorama europeo, «Bollettino AIB», 33 (1993), n. 2, p. 
197-201, allorché, commentando due recenti indagini sull'automazione, afferma che «si 
sente la mancanza di una griglia di valutazione fondata su indicatori rigorosi, obiettivi, mo­
dellabili su diversi contesti in cui operano le varie tipologie di biblioteche» (p. 201). Un indi­
zio di questa "riluttanza" potrebbe considerarsi anche lo scarso numero di copie vendute del 
volume di Douglas Zweizig - Eleanor Jo Rodger, La misurazione dei servizi delle bibliote­
che pubbliche. Manuale di procedure standardizzate, ed. it. a cura di Daniele Danesi, Roma: 
AIB, 1987, pur essendo, nel suo genere, l'unico strumento edito in hngua itahana. 
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Non a caso D'Alessandro, in un'indagine ricca di spunti sul rapporto misurazione-standard, 
ha ritenuto, per correttezza metodologica, di doversi limitare ai soh capoluoghi di provincia 
del Centro e del Meridione: Dario D'Alessandro, Le biblioteche pubbliche dei capoluoghi 
del Centro-Sud. Dagli indici agli standard, «Bollettino AIB», 32 (1992), n. 3, p. 241-262. 

In merito si segnala, ad esempio, la parziale consonanza con gli orientamenti e la terminolo­
gia della Regione Lombardia, che distingue (1. reg. n. 81/1985, art. 12) quattro tipologie: bi­
blioteche di base, biblioteche centro sistema, biblioteche di capoluoghi di provincia e biblio­
teche di importanza sovracomunale, per ciascuna delle quali ha tra l'altro elaborato nel 
maggio del 1987 una differente «proposta di regolamento». 

Così recitavano i titoli di due interessanti convegni tenuti pochi anni or sono a Schio e a 
Correggio: cfr. Biblioteche pubbliche per gli anni Novanta. Atti del Convegno internaziona­
le, Schio, 10-11 novembre 1989, a cura di Giorgio Lotto, Milano: Bibliografica, 1990 e Le 
teche del duemila. Informazioni, utenza sociale e trasformazione delle biblioteche, a cura di 
A. Ghidini, P. Malpezzi, E . Minardi, Milano: Angeli, 1993. Naturalmente tali formule, per 
non suonare generiche, vanno riempite in specie della riflessione più recente sul ruolo e i 
compiti che si prospettano per la biblioteca pubblica in relazione ai fattori di mutamento 
caratterizzanti l'epoca moderna e sui quali non ci è consentito indugiare. Al riguardo va 
tuttavia sottolineato come vadano sempre più diffondendosi (anche tramite sollecitanti 
sperimentazioni) locuzioni quali «biblioteca del cittadino», «biblioteca del pubblico» o 
«biblioteca pubbHca d'informazione», che, se non saranno ridotte a mere etichette, po­
tranno costituire le carte vincenti nella partita che la biblioteca si trova a giocare con il si­
stema dell'informazione da un lato e il soddisfacimento dei diritti civili e democratici della 
popolazione (ivi compreso quello all'autodeterminazione culturale specie dei ceti più 
svantaggiati) dall'altro. Su tali temi si vedano, tra gli ultimi e più interessanti contributi: 
Verso una biblioteca del pubblico, a cura di Giovanni Parlavecchia e Giuliana Tarchiani, 
Milano: Bibliografica, 1991 (nonché, sul medesimo progetto, Giovanni Parlavecchia, Dalla 
biblioteca "pubblica" alla biblioteca "del pubblico". Linee di lavoro per la trasformazione, 
«Bollettino per biblioteche», 1987, n. 82, p. 118-122), il convegno già citato di Brugherio su 
"La biblioteca e il suo pubblico" (dove si segnalano in specie le relazioni di Giovanni Soli-
mine, La "biblioteca pubblica d'informazione": una strategia possibile, e di Romano Vec-
chiet. Dalla biblioteca "per il popolo" alla biblioteca "del pubblico": la dimensione sociale 
di un servizio di base) ed infine la relazione di Igino Poggiali, La biblioteca del cittadino, al 
X X X I X Congresso nazionale AIB di Selva di Fasano. 

Giovanni Solimine, La "biblioteca pubblica d'informazione": una strategia possibile cit. 

In proposito si vedano, ovviamente solo come modelli per il numero campione di biblio­
teche utilizzate nelle indagini. Output measures for public libraries, 2nd ed., Chicago: 
ALA, 1987; King Research Itd, Keys to success. Performance indicators for public libra­
ries, London: HMSO, 1990. 

A dimostrazione di quanto sia periglioso il pelago delle bibhoteche pubbliche citiamo una 
recentissima stima pubblicata da Giovanni Peresson, // difficile mercato delle biblioteche, 
«Biblioteche oggi», 11 (1993), n. 5, p. 16-21, in part. p. 17-18, secondo la quale le biblioteche 
di ente locale sarebbero in tutto 9.543 (fonte: ICCU), di cui tuttavia solo 3.120 presentereb­
bero un significativo livello di servizio (fonte: Editrice Bibhografica). 

Referenti regionali coinvolti nella ricerca: Lucia Mariani (Valle d'Aosta), Letizia Sebastiani 
(Piemonte), Teresa SardaneUi (Liguria), Sergio Conti (Lombardia), Augusta Adami (Vene­
to), Romano Vecchiet (Friuh), Paolo Mondini (Trentino), Vincenzo Santoro (Emilia-Roma­
gna), Susanna Giaccai (Toscana), Mafalda Conti (Umbria), Serenella Cannilo (Marche), 
Elisabetta Forte (Lazio), Dario D'Alessandro (Abruzzo, Molise), Rita Taglé (Campania), 
Mariella Riviello (Basilicata), Margherita Rubino (Pugha), Gilberto Floriani (Calabria), 
Vito Ippolito (Sicilia), Pasquale Mascia (Sardegna). 
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Al 5 aprile 1994 hanno risposto le seguenti biblioteche; Valle d'Aosta (2); Piemonte (3); Li­
guria (4); Lombardia (41); Veneto (20); Trentino (9); FriuU (6); Emilia-Romagna (17); To­
scana (6); Marche (5); Lazio (12); Abruzzo (4); Umbria (4); Mohse (1); Campania (14); Ba­
silicata (5); Puglia (12); Calabria (6); Siciha (-); Sardegna (10). 

Si sono attuati i seguenti interventi di normalizzazione; a) attribuzione dell'area geografica 
(regione); b) attribuzione della fascia di popolazione; c) riduzione a F T E (full lime equiva-
lent) delle ore settimanali lavorative del personale non di ruolo e non a tempo pieno (es. 36 
ore=l FTE, 16 ore=0,44 FTE); d) suddivisione delle ore di apertura in tre fasce (8-14; 14-19; 
19-24) ed individuazione del totale settimanale di ore per ciascuna fascia (quando venivano 
indicati diversi orari di apertura si è tenuto conto di quello prevalente nel corso dell'anno); 
e) riduzione del dato sul numero delle fotocopie ad annuale (se mensile si è moltiplicato per 
11, se settimanale per 47,66);/) riduzione delle superfici destinate esclusivamente ad audito­
rium, sale riunioni, ecc. al 20% delle superfici adibite al pubblico e ad uffici o magazzini 
quando superavano tale percentuale (cosicché in questa misura hanno inciso sul calcolo 
delle superfici totali). 

Ha allegato materiali originali il 35,5% delle biblioteche del Nord, il 69,6% di quelle del 
Centro e il 43,6% di quelle del Sud. Una ricca documentazione di carattere regionale è inol­
tre pervenuta dalla Valle d'Aosta e dal Trentino. Documenti significativi, relativi a realtà 
non coinvolte nell'indagine, sono stati inviati dalla Sezione Basilicata. 

Poco confacente a questi scopi, dato il suo carattere eminentemente compilativo, è anche il 
recente volume di Francesco Marraro, Repertorio delle biblioteche italiane, Roma; Olgiata, 
1993. 

Sul tema servizi/utenti non è latitato l'impegno dell'Affi e basta segnalare il numero del «Bol­
lettino d'informazioni AIB», 24 (1984), n. 4, dedicato a La biblioteca e l'utente, a cura di San­
dra Di Majo, e / servizi della biblioteca e l'utente. Atti del 32. Congresso nazionale delVAsso­
ciazione italiana biblioteche, Villasimius, 11-14 ottobre 1984, a cura di Giuseppina Faedda, 
Roma: AIB, 1987. Tra le indagini più accurate ricordiamo; Carla Facchini - Paolo Traniello, 
Gli spazi della lettura. Indagine sull'utenza delle biblioteche comunali in Lombardia, Milano; 
AngeU, 1990. 

Non sussiste naturalmente alcuna polemica o ironia nei confronti delle sempre più numero­
se Carte del lettore o del pubblico (e ricordiamo quella riproposta da Umberto Eco ne // se­
condo diario minimo col titolo Come organizzare una biblioteca pubblica e risalente al 1981, 
la Carta dei diritti del pubblico di Filippo Maria De Sanctis, ora in Verso una biblioteca del 
pubblico cit., la Carta del lettore elaborata dall'UIE e diffusa in Italia dall'AIE, «Giornale 
della libreria», 106 (1993), n. 1, p. 33, fino alla proposta della Carta dei diritti dell'utenza cui 
sta lavorando la Commissione Biblioteche statali dell'AIB), le quah hanno il duphce merito 
di affermare un diritto in termini formali e di amplificare il movimento di opinione intorno a 
tale diritto. 

Sono problemi già posti sul tappeto dall'attuale Commissione Biblioteche pubbliche, specifi­
camente nella sessione pomeridiana, dedicata al tema "Le forme, i modi, i contenuti della 
cooperazione", del citato convegno di Abano "Gestire la cooperazione bibliotecaria". 
Un'analisi puntuale dell'organizzazione, dei servizi e dei costi relativi al Centro provinciale 
di catalogazione della Provincia di Bergamo si deve a Sergio Conti, // ruolo della provincia 
nello sviluppo dei servizi bibliotecari e della cooperazione: il caso di Bergamo, in: L'automa­
zione delle biblioteche nel Veneto. Verso una nuova fase della cooperazione, a cura di Chiara 
Rabitti, Venezia: Fondazione scientifica Querini Stampalia, 1992 [stampa 1993], p. 58-62. 
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A L L E G A T O 1 

A S S O C I A Z I O N E I T A L I A N A B I B L I O T E C H E 
Progetto efficienza e qualità dei servizi nelle biblioteche di base 

Questionario per le biblioteche campione 

Comune di. ,prov. 

Denominazione della bibhoteca, 

Indirizzo. C.a.p 

Telefono: Biblioteca .Municipio. 

Telefax 

Abitanti del Comune n° 

NOTA BENE: tutti i dati da riportare sono riferiti al 1991 oppure al 31/12/91. Qualo­
ra quell'anno sia stato "eccezionale" o "fuori media" sia in positivo che in negativo 
per alcuni dati, sarebbe utile segnalarlo indicando la media standard degli ultimi 
anni. 

Scrivere a fianco del dato la parola PRESUNTO quando lo stesso è il risultato non 
di misurazioni bensì di stime; indicare i motivi per cui non si possono fornire dati 
precisi. 

Per le accessioni e i prestiti si richiedono i dati di 5 anni (1987-1991): qualora fosse 
impossibile avere tutta la serie storica si riportino senz'altro i dati 1991 e poi, anche 
in modo discontinuo, quelli disponibili. 

Personale di ruolo a tempo pieno operante in biblioteca n° • • -

Altro personale (specificare se di ruolo a tempo parziale o obiettori di coscienza 
o volontari o altro, fornendo i l n° di ore lavorative prestate complessivamente in 
una settimana. A d es. 1 volontario a 15 ore settimanali, un obiettore a 36 ore 
settimanali e 1 contratto con cooperativa a 30 ore settimanali: ore totali 81): 

.ore settimanali totali n°. 

Ore settimanali di apertura al pubbhco n°, 

Orario d'apertura: lunedì 
martedì..., 
mercoledì. 
giovedì 
venerdì 
sabato.. 
domenica 



EFFICIENZA E QUALITÀ DEI SERVIZI NELLE BIBLIOTECHE DI BASE 31 

Superfici totali della biblioteca: mq di cui: 

1. adibite al pubblico 

2. uffici, magazzini, ecc. 

3. altro (sale riunioni, 
auditorium, ecc.) 

mq di cui: - sez. ragazzi mq.. 
- sez. periodici mq.. 
- videofonoteca mq.. 

mq.. 

mq.. 

Raccolte: • volumi (esclusi fondo antico e tutti i volumi ingressati prima del 1972) 

n° di cui per ragazzi n° 

• audiovisivi: dischi e C D 
cassette audio 
videocassette 

• periodici correnti 

n" 
n° 
n° 

1987 1988 1989 1990 1991 
Accessioni annue: volumi 

audiovisivi 

- acquisti 
- doni 
- acquisti 
- doni 

Finanziamenti della biblioteca - comune 
- provincia 
- regione 

- altro (specificare) 

Totale: 

Spese per la biblioteca - personale 
- acquisto libri, periodici, 

audiovisivi 
- gestione^ 
- attività per la promozione 
della bibhoteca, della lettura 
e dell'informazione 

- altro (specificare) 

£.. 

Totale: 

' La consistenza delle raccolte si riferisce al n° dei volumi effettivamente disponibili: vanno 
quindi detratte le opere scartate, rubate, ecc. 
^ Per spese di gestione si intendono quelle per: luce, telefono, pulizie, riscaldamento, affitto -
esclusi i fitti figurativi - , cancelleria, manutenzione attrezzature, ecc. 
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Consultazioni in sede n°., 

1987 1988 1989 1990 1991 
Prestiti volumi 

Prestito interbibliotecario 
- volumi prestati ad altre biblioteche 
- volumi ricevuti da altre bibhoteche 

Utenti del servizio di prestito' 
- Totale n° da 0 a 18 anni. 

oltre 18 anni... 

1987 1988 1989 1990 1991 
n" 
n° 

da Oa 
da 6 a 
da 11 a 
da 14 a 
da 19 a 
da 31 a 
oltre 

5 anni 
10 anni 
13 anni 
18 anni 
30 anni 
60 anni 
60 anni 

Presenze in biblioteca" nell'arco dell'anno n° 

Fotocopie' n° • annuale • mensile • settimanale 

Data Cognome e nome del compilatore.. 

^ Sono utenti del servizio di prestito le persone che hanno preso in prestito almeno un libro 
nell'arco del 1991. Le biblioteche che non dispongono del dato annuale ma solo dell'iscrizione 
pluriennale segnahno gh iscritti totali e, a parte, i presunti utenti annuali. Qualora non si possa 
rilevare l'età degli utenti si indichi almeno, con una stima, una suddivisione degli stessi tra quel-
h con meno e con più di 18 anni. 
"* Le presenze in biblioteca misurano il numero di persone che hanno frequentato la biblioteca 
durante il normale orario di apertura nel corso dell'anno per usufruire di uno o più servizi (con­
sultazione, prestito, richiesta di informazioni, fotocopie, studio, ecc.). Le persone che frequen­
tano più volte la biblioteca nell'arco dell'anno o nell'arco della giornata vengono conteggiate 
ogni volta che entrano in biblioteca. 
^ Se non è possibile rilevare il dato complessivo del 1991 fornire almeno un dato settimanale o 
mensile. 
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A L L E G A T O 2 

A S S O C I A Z I O N E I T A L I A N A B I B L I O T E C H E 

Progetto efficienza e qualità dei servizi nelle biblioteche di base 

Relazione del responsabile della biblioteca campione 

Istruzioni per la stesura 

1) Si tratta di una relazione libera-strutturata 
2) I l testo deve comunicare i perché del buon funzionamento della biblioteca 
3) I temi suggeriti vanno comunque affrontati anche solo per indicare la loro 

estraneità (e i l perché) alla biblioteca 

4) È essenziale rimanere nei limiti di spazio suggeriti (circa 25 righe per risposta) 

5) Tenere presente che molte informazioni particolari possono essere demanda­
te ai materiali (regolamento, guida ai servizi, pianta architettonica, ecc.) libe­
ramente allegati alla relazione. 

A - Storia della biblioteca 
(Descrivi soprattutto l'evoluzione dal 1972 ad oggi) 

B - Servizi della bibhoteca 
(Descrivi l'economia dei vari servizi e i l loro relativo rilievo nella gestione ef­
ficiente della biblioteca indicando soprattutto quelli innovativi e di maggior 
successo) 

C - Automazione della biblioteca 
(Descrivi l'automazione e le altre tecnologie non convenzionali usate; i 
software, gli hardware; i problemi gestionali e l'impatto con l'utenza) 

D - Rapporti della biblioteca con l'Amministrazione locale 
(Descrivi i l rilievo in termini di efficacia degli strumenti gestionali [regola­
mento, comitato di gestione...] e i l tipo di rapporto formale e pratico con 
l'Ente di appartenenza) 

E - Cooperazione bibliotecaria 
(Descrivi i rapporti di cooperazione e collaborazione, anche spontanea; l'in­
cidenza sullo sviluppo dei servizi in termini di efficienza generale della bi­
blioteca) 

F - Rapporti della biblioteca con l'esterno 
(Descrivi le attività culturali, il rapporto con la scuola e le istituzioni culturali 
del territorio) 

G - Considerazioni finali 
(Descrivi perché la biblioteca funziona bene, i fattori interni ed esterni deci­
sivi nel consentire una efficienza dei servizi e nel garantire una immagine po­
sitiva di servizio pubblico) 



Effectiveness and quality of services 
in "basic" public libraries 
A survey to set realistic indicators 
by Raffaele De Magistris and Pasquale Mascia 

The article illustrates the methodological background and current status of a 
project to define target standards and guidelines for small and medium-sized public 
libraries. The project is carried out by a joint working group of the Italian Library 
Association ( A I B ) Committees for Public Libraries and for Management and Eva­
luation. Standards and guidelines should be based on a sample survey of 200 well-or­
ganized pubhc hbraries located throughout Italy. 

In the 1980s, quantitative standards were viewed with diffidence as they were 
considered unable to define the qualitative aspects which were more often than not 
the most important characteristics, particularly in very different administrative and 
structural situations. 

A few regions, such as Lombardy, did issue some minimum requirements to 
limit the proliferation of very small libraries and the consequent dispersion of funds; 
however, these standards tend to be too generic and hence inadequate for promoting 
improvements in library services. 

Recently more attention has been paid to the measurement and evaluation of li­
brary services as a means for monitoring a library's progress and also for assisting in 
planning service developments. This is the path followed by the project, which aims 
at providing a series of realistic and diversified trend indicators to be used in the eva­
luation of resources and in the planning and policy-making processes. 

We identified six criteria to ensure that the libraries surveyed were as homoge­
neous as possibile in functions and structure: 1) they were not the libraries of a pro­
vincial capital; 2) they were not headquarters of a library system; 3) the total popula­
tion served did nor exceed 70,000 inhabitants; 4) they were not historical libraries 
housing rare book collections; 5) they were located in areas not served by other li­
braries open to the general public; 6) their effectiveness and quality of service made 
them a model for the area. 

The above criteria aimed at ensuring two requirements: first, the libraries should 
be devoted to general information and reading services, without being side-tracked 
by other tasks (e.g. preservation or technical services and back-up functions for li­
brary systems); second, the areas served should be relatively homogeneous, exclu­
ding large urban areas with their varying scenarios. This is why these libraries were 
called "basic" public hbraries, although the term unfortunately evokes a "poor" h-
brary. , 

R A F F A E L E D E M A G I S T R I S , Biblioteca universitaria, via Giovanni Paladino 39, 80138 Na-
poli. 
P A S Q U A L E M A S C I A , Consorzio per la pubblica lettura "Sebastiano Satta", piazza Asproni 
8, 08100 Nuoro. 
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The final criterion, which may appear generic and dangerous due to the intro­
duction of subjective evaluation, is one of the most significant methodological 
aspects of the survey. Given that the survey aims at defining target standards in very 
different regional areas, the sample could not be based on "hard" quantitative requi­
rements, but should rather be the result of deep knowledge of local conditions and 
professional judgment. The choice of sample libraries, therefore, was delegated to 
A I B regional branches setting only five minimum requirements for inclusion: 1) 
book acquisitions: 50 per 1,000 inhabitants; 2) loans: 1 per inhabitant; 3) photocopies: 
1 per inhabitant; 4) "document display time" (opening hours): 18 hours/week in the 
1-5,000 inhabitant band, 36 hours/week in the 5,001-50,000 inhabitant band, 48 
hours/week in the 50,000+ inhabitant band; 5) staff: one full-time employee for the I -
10,000 inhabitant band, 2 full-time employees for the 10,000+ inhabitant band. 

The final sample consisted of 200 libraries. The sample size in each region was 
based on the number of working public libraries and weighed with total population, 
thus avoiding the overrepresentation of the more developed regions. In the absence 
of reliable data, we had to carry out a preliminary census, reckoning 5,017 public li­
braries (4,664 excluding provincial capitals and other cities over 70,000 inhabitants). 
The 200 libraries of the sample were distributed as follows: 109 in northern Italy, 35 
in central Italy and 56 in southern Italy, Sicily and Sardinia. 

We designed a set of complementary tools to get a faithful picture of the library 
services and their use. 

The first was an 82-item questionnaire divided into the following sections: 
- staff (number and total hours worked per week); 
- document display time; 
- description of the floor spaces and their use, and especially public service areas; 
- modern collections, including audiovisual materials; 
- acquisitions, as a five-year series; 
- funding and expenditures, broken down by major items; 
- amount of use, as indicated by total attendance, reference use, borrowing and in-
terlibrary loans (as a five-year series), registered borrowers (divided by age), number 
of photocopies per year. 

Returned questionnaires were checked, standardised and input to a database, to 
be processed with a specifically devised computer program. 

The questionnaire was accompanied by a report form with seven main sections: 
- significant events in the library's last twenty years; 
- organization of the various services, and particularly of the most successful ones; 
- automation and other non-conventional technologies, viewed mainly in their im­
pact on the public; 
- relations with local government; 
- effectiveness of library cooperation; 
- relations with local cultural bodies; 
- internal and external factors with the respondent considered determinant. 

The respondents were also requested to send the most important technical, ad­
ministrative and promotional materials regarding the library. A I B branches were 
asked to send a report about structural, legislative and administrative conditions of 
each region. 

Although some results are already available and have been exposed at AIB ' s 
39"" Conference at Selva di Fasano in October 1993, it is too early to formulate hy­
potheses regarding the content of the standards and guidelines. Among the problems 
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encountered during the study, we may mention the need for territorial aggregations 
other than the traditional ones (northern, central and southern Italy) and the diffi­
culty libraries reported in measuring their resources and use, particularly use levels: 
attendance, reference use, loans, and photocopies. 

In conclusion, we would suggest three further proposals to the Italian Library 
Association, which could be carried out in collaboration with other institutions: 1) 
the organization of a national conference of regional hbrary administrations to reach 
an agreement about uniform monitoring methods for public library services; 2) a 
wide-ranging study of library users; 3) a preliminary census of Ubrary cooperation 
centres and further investigation of the various technical and economic aspects of 
cooperation activities. 



I 

Organizzazione bibliotecaria 
^ e nuovo regionalismo 

di Paolo Traniello 

L a ripresa della discussione di temi ed aspetti del regionalismo che caratte­
rizza, sia pure con toni che potrebbero rivelarsi puramente strumentali, l'attuale 
dibattito politico nel nostro paese, induce a fare il punto sulla ormai lunga vicen­
da dei rapporti tra regioni e biblioteche in Italia. 

Che il tema rivesta carattere di centralità per tutto il campo dell'organizza­
zione bibliotecaria non può essere ragionevolmente posto in dubbio; basti pen­
sare che l'istituto della bibhoteca pubblica, riportato, come deve essere fatto in 
consonanza con l'elaborazione internazionale di tale concetto, alle sue basi 
locali', rientra tra quelli sui quah la nostra Costituzione sancisce la competenza 
normativa e amministrativa dell'ente regione e che la stessa organizzazione 
complessiva di un servizio bibliotecario su basi nazionali non può ormai essere 
pensata al di fuori di linee di intervento che coinvolgano direttamente anche le 
regioni^. 

Eppure, singolarmente, non si può affatto dire che questo tema sia stato 
molto presente nella riflessione bibhoteconomica italiana degh ultimi due de­
cenni^; occorre anzi rilevare che gli studi in materia condotti con intendimenti 
scientifici sono assai poco numerosi; del resto, tutto il settore che potremmo dire 
"istituzionale" sembra interessare assai poco la biblioteconomia italiana; i risul­
tati purtroppo sono la carenza di strumenti adeguati di riflessione e di critica con 
i quali valutare e stimolare l'azione politica e amministrativa. 

Paradossalmente, di regioni si è discusso maggiormente nel mondo bibliote­
cario italiano prima piuttosto che dopo l'avvio della concreta attività regionale 
in materia. Sembra quindi opportuno richiamare brevemente alla memoria una 
traccia sintetica di quelle discussioni per passare poi ad esaminare come la bi­
blioteca possa collocarsi nel quadro di un nuovo "Stato regionale" e quali pro­
blemi si aprano a questo proposito sia sul terreno del diritto e della politica re­
gionali che su quello dell'organizzazione bibliotecaria. 

I momenti salienti di tale dibattito, che si dispongono sull'arco di circa un 
decennio, possono, in sintesi, essere identificati nei seguenti. 

a) In relazione alla ripresa di attenzione per i l regionalismo che, dopo la 
lunga echssi seguita alla promulgazione della Costituzione, ha caratterizzato l'ini­
zio degh anni '60, si pone la relazione di Renato Pagetti al X I V Congresso nazio­
nale dell 'AIB, tenutosi nell'ottobre del 1962, dal titolo L'ente Regione e le biblio­
teche degli enti locali: considerazioni relative all'art. 117 della Costituzione^. Tale 
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relazione, riletta oggi, se può essere considerata superata su alcune proposte 
particolari, presenta tuttavia una singolare attualità nell'ispirazione di fondo. 
Al la riaffermazione della competenza regionale nel campo delle biblioteche 
locali, certo sancita dalla Costituzione, ma poi sottaciuta se non esplicitamen­
te ridiscussa in varie sedi'', la relazione faceva infatti seguire la necessità che 
l'autonomia regionale potesse effettivamente esplicarsi, ponendosi nel qua­
dro di principi che avrebbero dovuto essere fissati dallo Stato, i l quale sareb­
be così divenuto «il supremo moderatore della vita nazionale impegnato a 
correggere gli squihbri esistenti, attraverso una politica di programmazione di 
sviluppo economico e non attraverso una politica di contributi paternalistici e 
assistenziali». Ne derivava la decisa richiesta di una legge-quadro in materia 
bibliotecaria, formulata allora per la prima volta nella prospettiva di un po­
tenziamento, non già di una hmitazione dell'autonomia regionale* e destinata, 
come ben sappiamo, a riaffiorare da allora periodicamente, fino a ricevere 
una sanzione ufficiale, peraltro clamorosamente disattesa, nel disposto 
dell'art. 48 del d.P.R. n. 616/1977 che faceva carico allo Stato dell'emanazione 
di una legge generale di riordino del settore dei beni culturali entro il 31 di­
cembre 1979. 

b) Un altro momento forte di affermazione del regionalismo in campo bi­
bliotecario, ormai successivo all'attuazione delle regioni, ma ancora precedente 
l'esercizio di attività legislativa regionale, è rappresentato dal X X I Congresso 
del l 'AIB, svoltosi a Perugia nel maggio 1971, in coincidenza con un convegno te­
nuto nella stessa città dagli appena nominati amministratori regionali'. L a rela­
zione elaborata dal Consiglio direttivo e letta dal segretario Giorgio De Gregori 
si caratterizzava per una proposta estremamente incisiva che mirava a condurre 
nell'ambito della sfera della competenza regionale, mediante opportuni trasferi­
menti, tutte le biblioteche pubbliche le cui funzioni non fossero direttamente 
connesse con compiti propri dello Stato, come quelle delle due nazionali centra­
li , e non presentassero sul piano strutturale legami con altre realtà istituzionali, 
come è il caso delle universitarie, per le quali si proponeva il trasferimento alle 
università. Tale proposta, ripresa sostanzialmente nel progetto di legge (statale) 
avanzato nel 1973 dalla Regione Toscana, aveva indubbiamente un carattere 
fortemente innovativo e veniva a toccare in profondità l'assetto tradizionale 
delle biblioteche italiane; non c'è da stupirsi, di conseguenza, del fatto che non 
abbia trovato nessuna concreta attuazione, né sia stata fatta oggetto di un vero 
contenzioso tra regioni e Stato, del che, peraltro, visti gli esiti successivi, non vi è 
poi molto da rammaricarsi. 

c) Infine, in occasione della prima organizzazione delle amministrazioni re­
gionali e in vista dell'elaborazione delle prime leggi bibliotecarie, in particolare 
di quella lombarda, non sono mancate in sede regionale prese di posizione di 
esponenti politici che prospettavano per le biblioteche pubbliche un futuro di 
grande sviluppo e un ruolo altamente significativo nel campo della comunicazio­
ne sociale, tanto da vedere nella rete bibliotecaria regionale un possibile «circui­
to alternativo democratico nei confronti dei consumi, spesso solo di tipo com­
merciale, diffusi dall'industria culturale»**. Propositi certo enfatici e neppure 
molto bene delineati nei fini e negli obiettivi concreti, ma che lasciavano intrav-
vedere un interesse reale da parte dei primi amministratori regionali verso un 
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settore a cui forse si attribuivano anche capacità di "resa" in termini di aggrega­
zione del consenso politico. 

Le vicende relative all'esercizio delle competenze regionali, sia legislative 
che amministrative, in campo bibliotecario non possono essere esposte in una 
sintesi che, per essere eccessivamente ridotta, finirebbe evidentemente per pre­
sentare connotati di parzialità. C i limiteremo invece ad osservare, restando su 
un piano di considerazioni globali relativo a tutte le regioni, che il modello di bi­
blioteca disegnato negh interventi regionali possiede contorni ancora piuttosto 
incerti e stenta a tradursi in interventi realizzativi concreti che vedano in opera 
le forze congiunte degli enti interessati. 

Non meraviglia che nel corso del ventennio che intercorre dall'avvio dell'at­
tività legislativa regionale ad oggi i l modo di concepire la biblioteca pubblica sia 
notevolmente mutato e che tale cambiamento si rifletta anche nelle norme di 
principio che abbondano in tale legislazione. Si potrebbe, se mai, osservare a 
questo proposito che a una forse eccessiva enfatizzazione delle funzioni di pro­
mozione culturale delle biblioteche riscontrabile nelle prime leggi, ha fatto se­
guito un'accentuazione, che rischia di apparire in un testo di legge alquanto gra­
tuita, del ruolo eminentemente informativo dell'istituto e del valore pressoché 
esclusivo da attribuire ai così detti "beni librari e documentari" nei processi di 
comunicazione di cui esso è tramite'. Si tratta di posizioni che, oltre a rappresen­
tare troppo brusche inversioni di tendenza rispetto ad entusiasmi espressi pochi 
anni addietro, non trovano, significativamente, riscontri nella legislazione e nella 
prassi dei paesi bibliotecariamente piii avanzati'". 

Quanto all'idea di un "sistema bibliotecario regionale" che costituisce l'asse 
portante delle leggi bibUotecarie più recenti", non si può negare che essa si 
ponga nella prospettiva di quella cooperazione tra biblioteche che è avvertita, 
anche sul piano internazionale (dove tuttavia del termine "sistema" si fa un uso 
assai più moderato), come modalità fondamentale di organizzazione dei servizi. 

Non si può tuttavia non rilevare che è sostanzialmente mancata da parte re­
gionale, in taluni casi totalmente, in altri almeno parzialmente, una capacità di 
intervento che sapesse tradurre tale prospettiva in concrete strutture organizza­
tive e gestionali. È difficile infatti ritenere che la semplice organizzazione, a l i ­
vello di strutture bibliotecarie di dimensioni minime, di iniziative di informazio­
ne bibliografica e catalografica, di coordinamento degli acquisti nonché di circo­
lazione di libri attraverso il prestito interbibliotecario possa determinare un ef­
fettivo salto qualitativo nell'offerta di servizi. Perché ciò possa accadere, vale a 
dire perché si vada oltre una semplice condivisione di insufficienze e debolezze 
strutturali, occorre che al centro della rete, o se si preferisce del "sistema", si 
ponga un istituto effettivamente in grado di farsi carico dell'incremento, non 
solo del materiale, ma del personale necessario al servizio, della crescita com­
plessiva di cultura bibhoteconomica, dell'innovazione e della sperimentazione. 
Cose tutte che richiedono, evidentemente, a fronte della possibilità di realizzare 
effettive economie nei costi dei servizi, investimenti maggiori di quanto rientri, 
normalmente, nella capacità e nella volontà di spesa di piccoli comuni, soli o in 
collaborazione tra loro. 

Strutture di questo genere avrebbero potuto essere poste in essere dall'in-
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tervento regionale, o mediante finanziamenti adeguati per la loro creazione, o 
mediante una politica del territorio che portasse all'aggregazione dei servizi su 
basi molto pili ampie di quelle del singolo comune. Tuttavia né l'una né l'altra di 
queste linee di intervento, sulle quali torneremo nella parte propositiva, è stata 
concretamente perseguita. 

Possiamo osservare, a questo proposito, come in talune delle prime leggi re­
gionali si è tentato di introdurre disposizioni prescrittive rivolte agli enti locah di 
base circa l'organizzazione dei sistemi'^; ma poiché tah enti sono dotati a loro 
volta di autonomia costituzionalmente riconosciuta e sancita, tah norme non 
hanno potuto, evidentemente, esercitare nessuna forza coattiva e hanno quindi 
dovuto essere accompagnate, per poter raggiungere il proprio effetto, da incen­
tivi finanziari regolati dalle regioni sul terreno amministrativo, anche in base a 
piani di sviluppo opportunamente redatti, nei quali veniva superata, in favore 
dell'organizzazione dei sistemi, la logica dei così detti "finanziamenti a pioggia". 

Non è però difficile rendersi conto che tale meccanismo può effettivamente 
ed efficacemente funzionare solo a condizione che i finanziamenti regionali co­
stituiscano una parte considerevole delle spese per le biblioteche locali. 

Quando tale rapporto scenda al di sotto di una soglia minima, come di fatto 
è avvenuto, dal momento che gU interventi finanziari delle regioni in campo bi­
bliotecario sono rimasti a livelh assolutamente irrisori, mentre la capacità e la 
volontà di spesa dei comuni è in molti casi considerevolmente aumentata'^, la di­
sponibilità degli enti locali di base a seguire direttive regionali rimane evidente­
mente compromessa. 

Non risulta, d'altra parte, nella legislazione regionale la presenza di norme 
che regolino direttamente l'istituzione di biblioteche di enti locali, che pure co­
stituisce uno dei punti espressamente menzionati nel decreto di trasferimento 
del WTZ'''. A questo proposito si deve anzi osservare che un'interessante dispo­
sizione della legge regionale lombarda del 1973 che prevedeva, sia pure in forma 
non prescrittiva, la possibilità di istituzione di biblioteche in forma associata tra 
comuni" è restata totalmente disattesa e il principio che la ispirava è stato assor­
bito nella prospettiva, in realtà del tutto diversa, dei "sistemi bibliotecari" terri-
toriah. 

In questo quadro, non certo entusiasmante, di rapporti tra regioni e biblio­
teche, si pone comunque la realtà innegabile di una crescita non solo quantitati­
va degli istituti e dei servizi bibhotecari locah. 

Non sono, per la verità, molte le biblioteche locah di importante rilevanza 
nate in Italia dopo l'attuazione delle regioni'*; sono invece moltissime le strut­
ture bibhotecarie di base sorte in questo periodo"; ma anche lo sviluppo dei ser­
vizi, sia in termini di efficienza del singolo istituto, sia di cooperazione interbi­
bliotecaria nell'ambito dei sistemi, ha indubbiamente conosciuto un notevole in­
cremento, almeno nelle regioni settentrionali. 

Se ci si interroga sulle cause di tale sviluppo, i l merito maggiore va ricono­
sciuto, soprattutto sul terreno finanziario, agli enti locali di appartenenza, ovvia­
mente nei casi in cui hanno voluto impegnarsi in una seria attività amministrati­
va in materia, superando la tentazione di fare dell'istituzione della bibhoteca 
una pura operazione di facciata, volta ad ottenere qualche piccolo consenso e 
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qualche misero finanziamento regionale. Ma possiamo ritenere che anche l'ela­
borazione legislativa e l'attività amministrativa regionali, pur con tutti i loro l i ­
miti, abbiano saputo ottenere, salvo casi macroscopici di assenteismo, effetti 
propulsivi valutabili positivamente, soprattutto perché si è posta in circolo sul 
piano locale una certa attenzione per questo servizio, anche se si può dire che 
essa sia ancora, neUa maggior parte dei casi, del tutto insufficiente. 

A l di là di quelle che possono essere le valutazioni dell'esistente, ci troviamo 
comunque ora di fronte a una possibile evoluzione di tutto l'assetto istituzionale 
del nostro paese, soprattutto per ciò che concerne i rapporti tra i l governo cen­
trale e le articolazioni locali dello Stato; con tali prospettive, che vanno da quel­
la di un rilancio del regionalismo fino a quella della revisione del carattere uni­
tario dello Stato italiano, non possiamo fare a meno di misurarci, anche per 
quanto riguarda il nostro settore specifico di interessi. 

Una prima importante riforma è già stata realizzata, per quanto concerne 
l'ordinamento delle autonomie locah, dalla legge n. 142 del 1990. Sulle conse­
guenze che tale riforma può determinare nel nostro settore si è già discusso in 
diverse sedi'*, individuando alcuni punti di particolare importanza, come l'op­
portunità di dare ai servizi bibhotecari esplicito riconoscimento negli statuti 
degli enti locali, la possibilità di dotare tali servizi di maggiore autonomia, per 
esempio tramite la forma deir"istituzione", l'incentivazione di forme di coope­
razione tra gli enti responsabili, mediante convenzioni, consorzi e accordi di pro­
gramma, il ruolo riconosciuto alle province nel campo della valorizzazione dei 
beni culturali, oltre che per lo svolgimento di funzioni di coordinamento e di 
programmazione. Tra i risultati che ci si potrebbero attendere dalla 142 vi è poi 
quello, fondamentale nel nostro campo, deh'individuazione dell'ente di base, 
non necessariamente il comune, a cui spetta la gestione del servizio e delle di­
mensioni di tale ente che possano ritenersi adeguate per assicurare al servizio 
stesso uno svolgimento efficace nella realtà sociale attuale. 

L'applicazione concreta della riforma sancita dalla 142 è stata finora estre­
mamente parziale e, per quanto riguarda il nostro campo, pressoché nulla''. In 
particolare, non è stata data nessuna reaUzzazione al principio sancito dalla 
legge di una progressiva ridefinizione delle dimensioni dei comuni, mediante 
"fusioni" eventualmente precedute da "unioni" per l'esercizio in collaborazione 
di una pluralità di funzioni o di servizi (art. 26). 

L a stessa riforma della 142 va d'altra parte letta entro un quadro che induce 
ad operare un rinvio a una riforma ulteriore, quella appunto dello "Stato regio­
nale" nel quale troverebbe naturale collocazione la revisione di tutto i l sistema 
delle autonomie locali. 

D i riforme istituzionali si è parlato molto nella legislatura appena conclusa; 
ad esse è stato tra l'altro dedicato il lavoro della commissione bicamerale appo­
sitamente istituita che ha prodotto una serie di documenti che potranno, forse, 
costituire la base per quella nuova attività "costituente" che dovrebbe segnare la 
nuova fase di vita politica italiana, ma che non hanno finora, neppur essi, pro­
dotto alcun effetto concreto. 

L a logica entro cui si è mossa la commissione bicamerale a proposito di 
riforma dell'ordinamento regionale è sostanzialmente quella di un rovesciamen-
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to di impostazione nella distribuzione di competenze tra lo Stato e le regioni, nel 
senso di definire prioritariamente i campi, o le "materie", di esclusiva competen­
za statale, per lasciare gli altri all'esercizio concorrente di attività legislativa sta­
tale e regionale, salve le materie espressamente attribuite all'esclusiva compe­
tenza delle regioni. 

In questo senso è formulata la proposta di revisione dell'art. 117 della Costi­
tuzione elaborata dal Comitato ristretto per le modifiche della seconda parte 
della Costituzione (forma di Stato). 

Dopo l'affermazione che «la regione ha la competenza legislativa nelle ma­
terie che non sono riservate allo Stato», formulata nel primo comma, si passa 
all'enumerazione delle materie nelle quali «la regione ha competenza esclusiva, 
in armonia con la Costituzione e con i principi generali posti dalle leggi di rifor­
ma economico-sociale della Repubblica», tra le quah quella relativa a «musei e 
biblioteche di enti locali», mentre il terzo comma prevede che «nelle altre mate­
rie, la legge regionale rispetta i principi fissati dahe leggi organiche»^". 

L a soluzione proposta costituisce indubbiamente dal punto di vista costitu­
zionale un'accentuazione del ruolo delle regioni, volta a realizzare una forma di 
"Stato regionale", indirizzandola verso esiti che potrebbero anche svilupparsi in 
senso "federale", per quanto non si discostino, dal punto di vista della definizio­
ne delle competenze legislative, da soluzioni adottate in altri ordinamenti, come 
quello deUa Spagna, che continuano ad essere propri di Stati considerati a carat­
tere unitario^'. 

Tuttavia, dal punto di vista che ci riguarda, la menzione delle bibhoteche di 
enti locali, con l'identica dizione usata nella Costituzione, tra le materie di esclu­
siva competenza legislativa regionale non costituisce certo uno sviluppo evoluti­
vo degno di nota; anzi, l'esclusione di tale materia da quelle circa le quah lo 
Stato fisserebbe con proprie leggi organiche i principi fondamentali per lo svol­
gimento di funzioni che attengono ad esigenze di carattere unitario finirebbe per 
sancire i l mancato raccordo tra le biblioteche di diversa appartenenza in un 
unico sistema di servizi, con il definitivo abbandono della logica che sottostava 
alla richiesta di una legge-quadro che intervenisse a disciplinare tutta la materia. 

Ciò appare ancora piti grave in presenza della proposta, avanzata tra la tota­
le indifferenza dei bibliotecari, di un nuovo regolamento delle biblioteche pub­
bliche statali nel cui primo articolo si elenca una serie di istituti, tutti racchiusi 
sotto la dizione di "biblioteche pubbliche", che vanno dalle due Nazionali cen­
trali alla Biblioteca statale Baldini, senza piìi alcuna distinzione di categorie e di 
funzioni e suddivisi solo, assai curiosamente, per regioni di appartenenza^^. 

Quale politica per le biblioteche pubbliche si possa impostare, a livello na­
zionale o regionale, sulla base di una simile confusione istituzionale^' è facile im­
maginare; tornano in mente le discussioni del 1971, ma si deve purtroppo con­
cludere che se dell'acqua è passata sotto i ponti, i l fiume dell'organizzazione bi­
bliotecaria è però scorso all'indietro. 

Non è possibile a questo punto sottrarsi all'onere di avanzare qualche pro­
posta di riorganizzazione generale dell'istituto della biblioteca pubblica nel qua­
dro di un nuovo e più sviluppato ordinamento regionale, anche se è difficile farsi 
illusioni sulla possibilità di incidere realmente su decisioni che, qualunque siano 
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i futuri assetti politici del paese, verranno comunque assunte, se non interverrà 
un reale cambiamento di rapporti nella pubblica amministrazione, in sedi ben 
diverse da quelle del dibattito biblioteconomico. 

L a prima proposta riguarda l'inserimento delle biblioteche pubbhche nel 
quadro di un sistema complessivo delle autonomie che deve essere in buona mi­
sura ridisegnato. 

Ciò può accadere solo a partire da una reale ridefinizione prima di tutto del 
ruolo dell'ente regione, nel senso di una sua trasformazione da ente amministra­
tivo a carattere burocratico e centro di erogazione di contributi (peraltro assai 
scarsi) a organismo propulsore di una effettiva politica bibliotecaria. Ciò signifi­
ca che i l nuovo ente regione dovrebbe venire dotato di poteri sufficienti per or­
ganizzare tutto il sistema di servizi di biblioteche pubbliche, dal punto di vista 
della definizione e dislocazione degli istituti, delle forme in cui essi vanno istitui­
ti, della collaborazione tra biblioteche pubbliche e tra queste ed altri istituti bi­
bliotecari di diversa natura. 

Un'azione regionale in questo senso richiederebbe anzitutto la trasforma­
zione degli uffici regionali da organismi burocratici a strutture tecnico-operative, 
dotate di personale di elevata competenza bibhoteconomica e di assoluta indi­
pendenza politica. 

Le funzioni che le regioni potrebbero svolgere centralmente sono della mas­
sima importanza e vanno da un'accurata e sistematica rilevazione dei comporta­
menti e dei bisogni dell'utenza, nonché di dati certi, attuah e disponibili sui servi­
zi esistenti, allo svolgimento di servizi di orientamento e consulenza per le biblio­
teche pubbliche, come avviene, ad esempio, nei Lànder tedeschi con le Staat-
liche Fachstellen^*. 

Sarebbe opportuno, in questa prospettiva, che le regioni possedessero pro­
prie biblioteche a carattere centrale debitamente attrezzate ad esempio per svol­
gere funzioni di controllo bibliografico di quanto prodotto sul territorio regiona­
le, per costituire poli operativi SBN, soprattutto in vista della circolazione dei 
documenti in campo nazionale ed internazionale, per organizzare l'azione regio­
nale di conservazione e tutela, per funzionare come ambiti di formazione ricor­
rente del personale regionale e degli altri operatori delle biblioteche pubbliche. 
A questo scopo potrebbe evidentemente servire il trasferimento alle regioni di 
strutture bibliotecarie statali come le "nazionali", che dovrebbe tuttavia essere 
accompagnato dal pieno riconoscimento del valore storico peculiare degli istituti 
trasferiti, nonché dell'esperienza maturata dal personale che vi opera e deUe 
funzioni direttive esistenti. 

Ma neh'ambito della nuova entità politica regionale dovrebbe essere riorga­
nizzato, si diceva, tutto il sistema delle autonomie. 

Si pone in questo quadro il problema, che ha importanza centrale nel nostro 
campo, dell'identificazione dell'unità amministrativa a cui affidare la titolarità 
del servizio. 

Occorre, a questo proposito, premettere la considerazione che, in una visio­
ne moderna della biblioteca pubbhca, esiste un legame di fondo tra questo tipo. 
di servizio e un determinato ambito territoriale, sul quale opera una determinata 
amministrazione. A partire dall'esperienza della Rivoluzione francese, tale unità 
amministrativa è stata identificata dapprima nei distretti, successivamente nei 
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municipi , e all'unità territoriale di base, i l comune, i l servizio della biblioteca 
pubblica locale è rimasto tradizionalmente attribuito, salve alcune eccezioni^*, 
nella tradizione amministrativa dell'Europa continentale; ciò accade, come è 
ben noto, per quanto riguarda le biblioteche di enti locali, anche nella realtà ita­
liana, dove tuttavia le amministrazioni provinciali costituiscono, in talune circo­
stanze, l'ente di appartenenza dell'istituto, i l cui servizio si svolge comunque su 
basi comunali. 

Diversa è la situazione in ambito britannico, dove il perno dell'organizzazio­
ne territoriale delle biblioteche pubbliche è costituito da una library authority 
che ha competenza su una library area costituita, al di fuori dei distretti metro­
politani, dal territorio di una contea. Si viene così a determinare, nel quadro bri­
tannico, almeno per quanto concerne l'Inghilterra, una situazione in cui le auto­
rità amministrative responsabili del servizio sono assai ridotte di numero^', ma 
esercitano le proprie funzioni su aree territoriali considerevolmente estese, nelle 
quali evidentemente esistono molteplici punti di servizio diffusi sul territorio. 
Che tale soluzione vada fortemente a vantaggio dell'efficienza del servizio non 
può essere messo in dubbio; proprio per questo ha potuto essere difesa con suc­
cesso da parte della Library Association contro recenti tentativi di revisione e di 
ritorno a una parcellizzazione dei servizi ^ . 

A favore del riferimento all'ente di base gioca invece la possibilità di espri­
mere meglio a questo livello la rappresentatività culturale dell'istituto nei con­
fronti di una determinata comunità locale e anche la partecipazione dei cittadini 
alla programmazione e gestione dei servizi. Occorre tuttavia osservare che il 
grado molto maggiore di mobilità della popolazione rispetto al passato, nonché 
l'esigenza sempre crescente di raggiungere in punti del territorio non necessaria­
mente vicinissimi alla propria abitazione, ma comunque individuati con certezza 
nel proprio ambito territoriale, centri bibliotecari che dispongano di materiale 
sufficiente alle necessità generali di informazione fanno oggi, a mio avviso, pro­
pendere per una organizzazione del servizio a livello sovracomunale; ciò natu­
ralmente quando il comune non presenti ampiezza tale da potere assicurare un 
servizio autonomo, articolandolo in un sistema bibhotecario urbano. 

Si potrebbe quindi ipotizzare l'istituzione di sistemi bibliotecari regionali ar­
ticolati in servizi provinciali, comprendenti molte unità locali ma raccolti sotto 
un'unica gestione, e in biblioteche di grandi comuni organizzate in sistemi urba­
ni. Se la dimensione provinciale apparisse eccessiva, si potrebbero ipotizzare au­
torità bibliotecarie a livello comprensoriale che potrebbero assumere la forma 
giuridica del consorzio, ma dovrebbero comunque gestire un servizio concepito 
in maniera unitaria. 

Resta ovviamente il problema di stabilire a chi spetti eventualmente attuare 
una riforma del genere, che verrebbe ad incidere sulla stessa titolarità del servi­
zio. 

L'art. 22 della legge n. 142/1990 mentre dichiara al I comma che «i comuni e 
le province, nell'ambito delle rispettive competenze, provvedono alla gestione 
dei servizi pubblici», stabilisce al I I comma che «i servizi riservati in via esclusiva 
ai comuni e alle province sono stabiliti dalla legge», alludendo evidentemente 
alla legge dello Stato. Abbiamo visto tuttavia come la proposta di riforma 
dell'ordinamento regionale varata dalla commissione bicamerale preveda sulle 
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biblioteche di enti locali una esclusiva competenza legislativa regionale. Nell'ot­
tica di un più ampio regionalismo, potrebbe quindi spettare alla legge regionale, 
come è del resto espressamente previsto dal decreto di trasferimento, stabilire 
una normativa sull'istituzione dei servizi bibliotecari che intervenisse a ridefinire 
la stessa natura dell'ente a cui essi devono far capo, o, per rifarsi all'espressione 
anglosassone, quale debba essere l'autorità bibhotecaria competente in una de­
terminata area identificata come adeguata per un servizio bibliotecario autono­
mo. 

Un secondo punto, del resto strettamente connesso con il precedente, che 
deve essere sottoposto a profonda revisione, riguarda gli aspetti finanziari del 
servizio di biblioteca pubblica. 

L a situazione italiana attuale è basata su un sistema che vede gli oneri del 
servizio gravare principalmente sui comuni, con qualche partecipazione in forma 
contributiva da parte delle amministrazioni regionali e, là dove interventi del ge­
nere siano previsti daUa legge regionale, da parte delle province. 

I l sistema della finanza locale in Italia è a sua volta, come noto, principal­
mente basato su un meccanismo di trasferimento di somme provenienti da en­
trate accertate e riscosse dal governo centrale a enti erogatori di spesa, tra i 
quali gli enti locah territoriali. L'autonomia impositiva, espressamente attribuita 
alle regioni, come aspetto dell'autonomia finanziaria, dall'art. 119, I I comma, 
della Costituzione e riconosciuta per legge a comuni e province sulla base 
dell'art. 54, I I comma, della legge 142, ha trovato finora nel nostro sistema appli­
cazione del tutto insufficiente. 

«Questa situazione - è stato osservato - produce tre effetti. In primo luogo, 
deresponsabilizza gli enti che spendono. Essi erogano facilmente denaro che 
non hanno dovuto chiedere ai loro elettori. D i qui la politica dei plafonds con la 
quale i l governo centrale deve intervenire per frenare la spesa. In secondo 
luogo, toglie agli enti che gestiscono la spesa autonomia nella destinazione delle 
somme. Spesso, infatti, i fondi sono erogati dallo Stato con un vincolo di destina­
zione. In terzo luogo, toglie attendibilità al bilancio dello Stato: più della metà 
delle somme in esso iscritte non verranno spese daUo Stato, ma da soggetti di­
versi, con controlli poco efficaci»^'. 

Centrale, per i l nostro campo, è l'argomento relativo al rapporto tra spesa 
erogata e servizio ottenuto, nel senso di una controllabilità di esso da parte di 
chi concretamente deve sostenere la spesa, vale a dire dei cittadini. Giova ricor­
dare, a questo proposito, che l'autorizzazione di spesa per i l servizio biblioteca­
rio con fondi provenienti da imposte è l'oggetto diretto dei primi Libraries Acts 
inglesi e che sull'applicazione di tale dispositivo finanziario si fonda il carattere 
specifico della biblioteca pubblica moderna. 

Riportare tale principio al contesto attuale italiano, dove si prevede l'espan­
sione e il potenziamento del sistema delle autonomie, anche sul terreno finan­
ziario e impositivo, significa, ancora una volta, identificare l'entità territoriale 
capace di raccogliere sufficienti risorse per sostenere oneri di spesa per i l servi­
zio bibliotecario che possano essere giudicati adeguati, anche in confronto ad 
altri paesi con situazione economica simile aUa nostra. 

Ne consegue, mi pare con sufficiente evidenza, che tale entità debba posse-
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dere un'ampiezza territoriale notevole, comunque superiore a quella dei comuni 
piccoli ed anche medio-piccoli, per una serie di ragioni, tra le quali le principali 
consistono, a livello di entrate, nella necessità di disporre di una base contributi­
va congrua e, a liveho di spesa, nelle economie di scala realizzabih laddove il 
servizio si articoli in una struttura centrale di supporto e in punti periferici di 
servizio che non necessariamente devono attuare politiche degli acquisti in 
forma autonoma. 

Alle amministrazioni regionali spetterebbe, in questa prospettiva, un ruolo, 
pili che di erogazione di contributi, di gestione della spesa per interventi di ca­
rattere centrale che si riflettano realmente su una maggiore efficacia di tutto il 
servizio, ed eventualmente per un sostegno programmato e mirato a spese di in­
vestimento degli enti responsabili del servizio. 

Un ultimo punto, certo di importanza non secondaria, riguarda le funzioni 
che possono spettare allo Stato in materia di biblioteche nel quadro del rinnova­
mento istituzionale che si va delineando. 

Abbiamo visto come la proposta di riforma dell'art. 117 della Costituzione 
avanzata dalla bicamerale preveda una competenza legislativa di tipo esclusivo 
delle regioni in materia di biblioteche di enti locali. 

Ciò peraltro non significa che la prospettiva di una legge-quadro o, se si prefe­
risce, di una legge organica in materia bibliotecaria debba essere accantonata, se 
non altro per la buona ragione che lo Stato conserva attualmente competenza 
amministrativa su un largo settore di biblioteche definite "pubbliche statali" ^. 

L a strada che può ancora venire proposta come percorribile, a questo pro­
posito, è quella che abbiamo visto enunciata fin dalle origini dell'attività regio­
nale, vale a dire i l trasferimento di tutte le biblioteche effettivamente "pubbh­
che" alle regioni, di quelle universitarie alle università, accompagnato da un po­
tenziamento delle strutture destinate ai servizi di biblioteca nazionale e di quelle 
primariamente destinate alla conservazione dei beni librari, le quali pure devo­
no restare sotto la diretta amministrazione dello Stato. 

Sembra evidente che una ristrutturazione di tale portata non possa essere 
realizzata con semplici atti amministrativi, ma richieda una legge di riordino di 
tutto il settore, che costituirebbe, tra l'altro, il primo intervento legislativo di ca­
rattere organico da parte dello Stato italiano in materia di biblioteche. 

Tale legge potrebbe essere l'occasione opportuna per definire e regolare 
una serie di punti che interessano il servizio bibliotecario nel suo complesso: ad 
esempio la distinzione, che deve essere operata anche sulla base di una più accu­
rata riflessione bibhoteconomica, tra l'ambito che riguarda i così detti "beni cul­
turali" e le strutture che vi devono operare, e quello che concerne il servizio di 
biblioteca pubblica, o la definizione dello status giuridico e professionale del bi­
bliotecario, dell'iter formativo necessario per entrare nella professione, delle 
possibilità di sviluppo di carriera, con la previsione deUa possibilità di passaggi e 
di rientri, nelle varie amministrazioni pubbliche. 

Ma anche al di fuori degli interventi legislativi, le diverse amministrazioni 
dello Stato non possono neppure ignorare il problema, che si fa sempre più evi­
dente, della necessità di un raccordo e di un coordinamento tra tutte le bibliote­
che che operano sul territorio nazionale, qualunque sia l'ente di appartenenza. 
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Lo Strumento da utilizzare e sviluppare, a questo riguardo, potrebbe essere l'ac­
cordo di programma, previsto dall'art. 27 della legge 142, secondo il quale am­
ministrazioni diverse tra loro possono accordarsi per «la definizione e l'attuazio­
ne di opere, di interventi o di programmi di intervento che richiedono, per la 
loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di comuni, di pro­
vince e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici». 

Infine, spetta indubbiamente allo Stato realizzare interventi atti a colmare il 
forte divario esistente sul piano delle strutture bibliotecarie tra le varie aree del 
paese, secondo il disposto deU'art. 119, I I I comma, della Costituzione, i l quale 
prevede che «per provvedere a scopi determinati, e particolarmente per svilup­
pare il Mezzogiorno e le Isole, lo Stato assegna per legge a singole regioni con­
tributi speciali»; disposizione ripresa in via attuativa dall'art. 12 della legge n. 
281/1970 sulla finanza locale, che colloca comunque tali interventi in un contesto 
organico costituito dal programma economico nazionale e dai programmi regio­
nali. 

A conclusione dell'esame condotto e delle proposte avanzate, si deve co­
munque indicare una condizione che appare come assolutamente necessaria 
perché riforme di questo genere possano venire non si dice attuate, ma anche 
solo programmate e seriamente discusse: la profonda trasformazione dell'appa­
rato amministrativo dello Stato e degli enti locali nel senso e secondo le prospet­
tive emerse nel più recente dibattito che ha preso corpo sullo scorcio della legi­
slatura e i cui principali risultati, per quanto più direttamente ci riguarda, sono 
stati presentati all'ultimo congresso nazionale dell'Associazione^'. 

Uno tra i punti centrali di tale dibattito è quello che riguarda le funzioni di­
rigenziali, sia a livello centrale che locale: la presenza negli apparati amministra­
tivi di dirigenti che risultino in possesso di effettiva competenza tecnica in mate­
ria bibliotecaria e siano dotati di poteri sufficienti per impostare programmi ed 
interventi di riforma e seguirne la realizzazione, assumendosene la debita re­
sponsabilità^^, è probabilmente il solo mezzo perché schemi consolidati, anche 
sul terreno delle scelte politiche, possano venire in qualche misura ridiscussi. Pa­
rimenti, per quanto concerne le singole biblioteche, dovrebbe essere valorizzata 
e potenziata la funzione direttiva dei responsabili, prospettiva questa che appare 
tuttavia in larga misura condizionata dal raggiungimento di una sufficiente con­
sistenza e rilevanza, nonché di una effettiva autonomia, da parte dei singoli isti­
tuti. 

N O T E 

' Basterà preliminarmente ricordare, prescindendo per ora dagli sviluppi storici di tale istituto 
nel mondo contemporaneo, ai quali si farà qualche accenno nel corpo dell'articolo, che nelle 
Raccomandazioni per le biblioteche pubbliche del l ' IFLA, del 1986 (ed. it. Roma: A I E , 1988), 
si afferma nel capitolo dedicato alla gestione che «le bibhoteche pubbhche sono di solito 
sotto la responsabilità di enti locali» (punto 5.6) e si specifica che un servizio di biblioteche 
pubbhche su basi statah può essere soprattutto adatto ai paesi in via di sviluppo (punto 5.9). 

^ Del resto, articolazioni del servizio complessivo delle biblioteche pubbliche a livelli regionali 
sono attualmente previste, oltre che, ovviamente, in paesi a ordinamento federale, come la 



T R A N I E L L O 

Germania, o regionale, come la Spagna, anche in Stati a ordinamento rigidamente unitario, 
come ad esempio la Francia. Anche se l'ente regione non possiede nella reaUà francese pote­
ri amministrativi, e tanto meno normativi, del tipo di quelli delle regioni italiane, è però si­
gnificativo che l'azione di incentivazione della cooperazione interbibliotecaria che viene pro­
mossa dalla Direction du livre et de la lecture preveda interventi finanziari in ambito regio­
nale e che la legge 13 luglio 1992, n. 651, preveda un «concorso particolare» da parte dello 
Stato per la costruzione e le attrezzature di biblioteche municipali «a vocazione regionale». 
Si può vedere in proposito il mio recente lavoro Biblioteche pubbliche: il quadro istituzionale 
europeo. Roma: Sinnos, 1993, p. 45-47. 

A testimonianza dello scarso interesse per i problemi posti dall'ordinamento regionale, che 
pure è, dal punto di vista istituzionale, la particolarità più originale del sistema italiano e po­
trebbe costituire oggetto di analisi critica assai interessante, valgano due soli esempi. L a Sto­
ria della biblioteca in Italia, di Enzo Bottasso (Milano: Bibliografica, 1984) dedica a questo 
tema un solo cenno nella Prefazione, dove, dopo aver ricordato il trasferimento alle regioni 
delle funzioni relative alle biblioteche di enti locali e degli uffici delle soprintendenze attuato 
nel 1972 (dodici anni prima della data di pubblicazione dell'opera), l'A. conclude che «en­
trambi i provvedimenti trovano le loro motivazioni nella politica itahana di questo dopoguer­
ra, non certo nell'argomento del presente volume; ne basta quindi la semplice menzione, 
mentre l'indagine su radici ed effetti potrà essere svolta tra qualche anno, allorché se ne sa­
ranno delineati gli esiti ancora incerti» (p. 7). Altrettanto può dirsi di un recente contributo 
di Maria Gioia Tavoni dal titolo Disomogeneità del paesaggio bibliotecario, opportunamente 
inserito in una rassegna a più voci sulle istituzioni educative e culturaU del nostro paese (Fare 
gli italiani. Scuola e cultura nell'Italia contemporanea, a cura di Simonetta Soldani e Gabriele 
Turi. Bologna: Il mulino, 1993, voi. 2, p. 169-209). Anche in questo lavoro del rapporto tra bi­
blioteche e regioni vi è traccia assai scarsa, e nessuna dei precedenti contributi in materia. 

Cfr. XIV Congresso dell'Associazione italiana biblioteche, Roma-Salerno-Sorrento-Montever-
gine, 25-29 ottobre 1962. Roma: Palombi, 1965, p. 80-89. 

Su queste vicende si può vedere il mio lavoro Regioni e biblioteche in Italia. Milano: Cisalpi-
no-Goliardica, 1977, parte I . 

Una posizione fermamente e coerentemente critica nei confronti del regionalismo in campo 
bibliotecario fu ad esempio espressa in varie occasioni da Virginia Carini Dainotti, alla quale 
si devono peraltro diverse iniziative di promozione organizzativa delle bibhoteche pubbliche, 
nonché importanti contributi di studio in materia {La biblioteca pubblica istituto della demo­
crazia. Milano: Fabbri, 1964; La biblioteca pubblica in Italia tra cronaca e storia. Firenze: Ol -
schki, 1969). Si veda in proposito Regioni e biblioteche cit., p. 39-40. 

Cfr. / congressi 1965-1975 dell'Associazione italiana biblioteche, a cura di Diana L a Gioia. 
Roma: A I B , 1977, p. 179-193. 

L'espressione è contenuta in un documento programmatico prodotto dall'allora assessore 
alla cultura della Regione Lombardia, Sandro Fontana. Si veda Regioni e biblioteche cit., p. 
73. 

Si confronti ad esempio il disposto deUa prima legge della Lombardia (n. 41/1973), art. 2, lett. 
b), dove si indica tra gli obiettivi delle biblioteche di enti locali quello di «favorire, con ogni 
mezzo di comunicazione, la crescita culturale e civile della popolazione», con l'art. 3 della 
nuova legge (n. 81/1985) dove la menzione della «promozione di attività culturali» è accom­
pagnata dalla riserva che esse siano «correlate con i beni librari e documentari». L a forma 
abbastanza infelice dell'espressione (che cosa significa correlare delle attività culturali con 
dei beni?) lascia trasparire una sorta di compromesso al quale soggiacciono preoccupazioni e 
cautele emerse nei dibattiti di quegli anni, ma che non esprimono concretamente altro che 
una sorta di pruderie di carattere culturale. 

A d esempio, il Public Libraries and Museums Act del 1964, che costituisce la legge bibliote­
caria in vigore per Inghilterra e Galles, prevede espressamente che il materiale a disposizione 
dei servizi gestiti dalle library authorities debba comprendere anche strumenti audiovisivi e 
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che le strutture bibliotecarie possano venire usate per manifestazioni a carattere educativo e 
culturale. L a legge olandese del 1987 prevede la collaborazione delle biblioteche pubbliche, 
oltre che con le mediateche scolastiche, con altre istituzioni, come quelle destinate alla for­
mazione professionale e all'educazione degli adulti. L'ordinanza esecutiva della legge della 
Danimarca prevede che gli stanziamenti statali per programmi speciali di sviluppo siano, tra 
l'altro, destinabili alle sezioni musicali. Sulla presenza tra i servizi delle bibhoteche di base di 
mediateche e in particolare di sezioni musicali, come pure sulla destinazione di tali bibliote­
che ad attività volte a promuovere l'impegno civile, insiste il piano bibliotecario elaborato 
dalla Federazione delle associazioni bibliotecarie tedesche nel Congresso di Lipsia del 1993. 
Cfr. in merito il mio Biblioteche pubbliche cit. Più in generale, si deve ricordare che le già 
menzionate Raccomandazioni de l l ' IFLA prevedono tra i servizi delle biblioteche pubbhche 
quelli a carattere sociale e culturale e dichiarano «inevitabile che la biblioteca sia uno dei più 
importanti centri sociali e culturaU della comunità» (ed. it., p. 21). Può essere comprensibile 
da parte dei bibliotecari il prendere le distanze da un linguaggio, per lo più di derivazione 
nord-americana, che può anche apparire venato da sociologismo un po' retorico; meno giu­
stificato è ritenere di prescindere da problemi generali di comunicazione sociale, dei quah la 
lettura costituisce un aspetto. 

Si vedano in questo senso la 1. reg. n. 81/1985 della Lombardia, la 1. reg. n. 42/1983 dell'Emi­
lia-Romagna, la 1. reg. n. 39/1987 delle Marche, la 1. reg. n. 37/1990 dell'Umbria. 

Si veda ad esempio il disposto dell'art. 6, I comma, della 1. reg. n. 41/1973 (ora abrogata) 
della Regione Lombardia: «Le biblioteche appartenenti a Comuni che, anche associati tra 
loro, non rappresentino almeno 20 mila abitanti devono far parte di un sistema bibliotecario 
comprensoriale». 

Un caso esemplare è quello della Lombardia dove, a fronte di una spesa complessiva per le 
biblioteche di enti locali di più di 92 miliardi nel 1991, i contributi regionali risultano ammon­
tare a circa 3 miliardi e quelli delle amministrazioni provinciali a poco più di 2. Per i dati re­
lativi alle spese comunali si veda: Regione Lombardia. Settore cultura e informazione. Servi­
zio biblioteche e beni hbrari e documentari. Le biblioteche comunali della Lombardia. Dati 
statistici e indicatori. Censimento al 1991. Milano: Regione Lombardia, 1993. 

Cfr. d.P.R. 14 gennaio 1972, n. 2, art. 7, lett. a). 

Cfr. art. 8, I comma: «Gli enti locali provvedono alla istituzione e al funzionamento delle bi­
bhoteche anche associandosi tra loro». L a disposizione è, per la verità, richiamata all'art. 14, 
punto 2, della nuova 1. reg. n. 81/1985, che suona «I comuni possono provvedere all'istituzio­
ne di una biblioteca anche associandosi tra loro», ma non sembra avere prodotto risultati 
concreti in questa direzione, mentre la logica affermata per l'organizzazione dei servizi bi­
bhotecari è piuttosto quella dei "sistemi bibhotecari locali" (cfr. art. 7). 

È, ad esempio, significativo che molto scalpore sia stato recentemente suscitato dall'inaugu­
razione a Vimercate, in provincia di Milano, di una biblioteca di nuova costruzione e di mo­
derna e avanzata concezione, la cui reahzzazione ha comportato da parte del comune un in­
vestimento di oltre 7 miliardi: avvenimento certamente apprezzabile e degno di essere ade­
guatamente sottolineato, ma che avrebbe dovuto rientrare in un quadro di interventi analo­
ghi realizzati con una certa frequenza, almeno nella regione italiana economicamente più 
avanzata. Cfr. vedano in merito gli interventi di Valeria Borgese e Paola Vidulli, «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 1, p. 14-20 e 21-31. 

Un'indagine condotta recentemente della Commissione nazionale Biblioteche pubbliche 
dell'AIB, presentata all'ultimo congresso nazionale dell'Associazione, indica in 5.017 il nu­
mero totale di biblioteche di enti locali esistenti attualmente in Itaha. 

Cfr. ad esempio gli atti del convegno di Milano su "Biblioteche pubbliche e legge 142", pub­
blicati col titolo Biblioteche e autonomie locali. Problemi e prospettive dopo la legge 142, a 
cura di Massimo Cecconi. Milano: Bibliografica, 1991. Si veda inoltre la relazione di Giovan-
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ni Lazzari al convegno "Gestire la cooperazione bibliotecaria" organizzato ad Abano Terme 
dalla Commissione nazionale Biblioteche pubbliche dell'AIB, pubbhcata col titolo La coope­
razione strumento dell'efficienza dei servizi, «Bollettino AIB», 33 (1993), n. 3, p. 269-277. 

Possiamo ricordare, tra le esperienze di attuazione della legge, oltre alla menzione più o 
meno diretta della biblioteca tra i servizi comunah in alcuni statuti, l'ipotesi, in fase di realiz­
zazione, di trasformazione in "istituzione" della Biblioteca Malatestiana di Cesena e il rego­
lamento del "Centro di documentazione provinciale" della Provincia di Modena, esecutivo 
d a i r i l gennaio 1991, che definisce tale Centro all'art. 1 in termini di istituzione provinciale. 

Commissione parlamentare per le riforme istituzionaU. Seduta del 23 settembre 1993, Allega­
to 2,-p. 1798-1811. 

L a distinzione tra Stato regionale e Stato federale è comunque attualmente considerata, in 
dottrina, come meno rilevante rispetto all'altra, più sostanziale, tra un ordinamento statale di 
tipo accentrato e un altro fondato su sistemi di autonomie. A proposito della natura dello 
Stato italiano, il Gizzi, ad esempio, propone di inquadrarlo nella categoria designata come 
Stato regionale, «sia che per questo debba intendersi un tipo di Stato intermedio tra lo Stato 
'unitario' e lo Stato 'federale' sia che lo Stato 'regionale' sia, invece, da ritenere comprensivo 
di quelle varie forme di Stato che comunque realizzano una articolazione strutturale in con­
trapposizione allo Stato accentrato, valendo, quindi, lo Stato 'regionale' come categoria ge­
nerale che abbraccia la varia tipologia degh Stati 'compositi'» (Elio Gizzi. Manuale di diritto 
regionale. 5. ed. Milano: Giuffrè, 1986, p. 820). 

Cfr. Ministero per i beni culturali e ambientali. Commissione per la revisione e l'aggiorna­
mento del regolamento organico delle biblioteche pubbliche statali. Nuovo regolamento delle 
biblioteche pubbliche statali. Roma, maggio 1993. 

L a confusione è, a mio avviso, aggravata, anziché risolta, dalla "nota" agli articoH 1-2 che, sotto 
la lettera a), specifica che «i compiti e le funzioni delle bibhoteche vanno visti in un contesto legi­
slativo e strutturale che, superando le appartenenze amministrative, consideri, invece, l'insieme 
delle biblioteche come un sistema integrato che rispetti la specificità dei diversi istituti ed offra 
un servizio efficace sul territorio nazionale» (Nuovo regolamento cit, p. 100). L'uso del tutto gra­
tuito del termine "sistema" è, a mio parere, uno dei vizi più gravi e più frequentemente ricorrenti 
nel Unguaggio normativo e amministrativo concernente le biblioteche nel nostro paese. 

Cfr. Rechtsvorschriften fiìr die Bibliotheksarbeit. Berlin: Deutsches Bibliotheksinstitut, 1992, 
par. 1.2 (OffentUche Bibliotheken). 

Cfr. in proposito Graham Keith Barnett. Histoire des bibliothèques publiques en France de la 
Revolution à 1939. Paris: Promodis, 1987 (trad. dall'originale inglese). 

Ricordiamo che in Francia le Bibliothèques centrales de prét, create nel 1945 per iniziativa 
dello Stato, sono state trasferite ai dipartimenti con uno dei provvedimenti legislativi sul de­
centramento (legge n. 663 del 1983). Esistono poi, a parte il caso deh'Italia, biblioteche pub­
bhche di appartenenza statale in Grecia e in Spagna. In quest'ultimo caso la gestione di tali 
biblioteche è stata però trasferita alle Comunità autonome (regioni). Cfr. in proposito il mio 
Biblioteche pubbliche cit. 

A seguito del Locai Government Act del 1972, modificativo del Public Libraries Act del 1964 
nel senso di ridurre le library authorities per l'Inghilterra ai soli consigh di contea e ai distret­
ti metropolitani (oltre alle unità amministrative in cui si riparte la capitale), tali autorità am­
montano in tutto il Regno Unito a 167, delle quali solo quattro (tutte in Scozia) insistono su 
un territorio con popolazione inferiore ai 40.000 abitanti e solo 21 (17 in Scozia e 4 in Galles) 
con meno di 100.000 (cfr. Biblioteche pubbliche cit., p. 17-18). 

Library Association. The Library Association's response to the Department of Environment 
Consultationpaper,pMgno 1991. 
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Rita Perez. Finanza, bilancio e contabilità pubblica. In: L'amministrazione pubblica in Italia. 
Un profilo, a cura di Sabino Cassese e Claudio Franchini. Bologna: Il muhno, 1994, p. 61. 

Una proposta di legge ad iniziativa dei deputati Guerzoni, Becchi ed altri è stata pubblicata 
nel «Bollettino AIB», 32 (1992), n. 1, p. 68-78. Può essere interessante l'ipotesi in essa conte­
nuta di coordinare i vari servizi bibliotecari in una Organizzazione bibliotecaria nazionale, 
per la quale è anche prevista l'istituzione di un Fondo unico per la programmazione bibliote­
caria; ma è sintomatico che di tale organizzazione siano chiamate a far parte, senza alcuna 
precisazione, «le bibhoteche nazionali centrah di Roma e di Firenze e le biblioteche pubbli­
che statali di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubbhca 5 settembre 1967, 
n. 1501». Ancora una volta, sembra più tacile prevedere nuove denominazioni e futuri coor­
dinamenti dei servizi esistenti che introdurre effettivi mutamenti del quadro istituzionale. Un 
intervento dal tono fortemente critico verso tale proposta, dovuto a Gabriele Mazzitelli, è 
apparso suha stessa rivista, 33 (1992), n. 3, p. 313-317. 

Per i punti essenziah attualmente in discussione si vedano i due documenti elaborati nel 1993 
dal Dipartimento per la funzione pubblica della Presidenza del Consiglio intitolati, rispetti­
vamente, Rapporto sulle condizioni delle pubbliche amministrazioni e Indirizzi per la moder­
nizzazione delle amministrazioni pubbliche. Nel convegno di Fasano del 14-16 ottobre 1993 si 
è svolta una tavola rotonda dal titolo "Professione e riforma della pubbhca amministrazio­
ne", con la partecipazione di Alberto Petrucciani, Stefano Sepe e Paolo Traniello. 

A proposito dell'organizzazione degh uffici e del personale l'art. 51 deha legge 8 giugno 
1990, n. 142, recita, al I I comma: «Spetta ai dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi se­
condo i criteri e le norme dettati dagli statuti e dai regolamenti che si uniformano al princi­
pio per cui i poteri di indirizzo e di controllo spettano agli organi elettivi mentre la gestione 
amministrativa è attribuita ai dirigenti». Il I V comma dello stesso articolo aggiunge: «I diri­
genti sono direttamente responsabili, in relazione agli obiettivi dell'ente, della correttezza 
amministrativa e dell'efficienza della gestione». I l decreto legislativo n. 29 del 3 febbraio 
1993 stabilisce, dal canto suo, all'art. 20: «I dirigenti generali ed i dirigenti sono responsabili 
del risultato dell'attività svolta dagli uffici ai quali sono preposti, della realizzazione dei pro­
grammi e dei progetti loro affidati, della gestione del personale e delle risorse finanziarie e 
strumentali ad essi assegnate». 



Library organisation 
and the new regionalism 
by Paolo Traniello 

In the hght of the recent general election and of the various proposals for refor­
ming, and possibly increasing, the regional powers introduced by the 1948 Constitu­
tion, it is useful to summarise the debate on the role of regions in pubUc library po­
licy and organisation and to present some proposals for a thorough reform of the le­
gislative and institutional framework of Italian libraries. 

Among the various resolutions of the Italian Library Association ( A I B ) prior to 
the introduction of regional legislative autonomy, stand out the proposal for a gene­
ral "library act" that would discipline the goals and organisation of public library ser­
vice, presented at the 1962 A I B Conference, and that for transferring to the regions 
all state libraries not directly involved in national library functions, put forward in 
1971. 

As regards the activities of the regions in the library field, it must be pointed out 
that legislative actions and funding on their own are inadequate for the purpose of 
building up a public library service capable of satisfying today's needs. Weak points 
of the present organisation are the excessive number of administrative units, often 
dependent on very small local authorities, and the difficulty of achieving effective 
forms of cooperation under a local administration system in which each body is auto­
nomous. Regional expenditures for public libraries are often insufficient and dispro­
portionate to local councils' spending capacities, which have generally risen. 

A general reform should address the following points: 1) a more active, technical 
and less bureaucratic role for the regions in the organisation of central cooperative 
services and a new legislation redefining library authorities and local institutions; 2) 
a reappraisal of public library funding problems within a local finance system based 
upon principles of responsibility and controllability; 3) with regard to central govern­
ment, a further funding effort, where really necessary, the drawing up of a law gover­
ning the library sector as a whole, and measures to reduce the gap between the more 
developed and the less developed areas. 

In conclusion, the article emphasises the need for an overall reform of the civil 
service, in line with the principles recently defined, stressing that managers should 
have technical knowledge and real powers, taking responsibility for the drawing up 
of plans and for their implementation. 

P A O L O T R A N I E L L O , Universita degli studi dell'Aquila, Facolta di Lettere e Filosofia, via 
Camponeschi 2, 67100 L'Aquila. 
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Alle radici di un progetto 
bibliografico europeo 
di Luigi Balsamo 

Sulla fine del secolo scorso l'Institut International de Bibliographie di 
Bruxelles stava lavorando, da parecchi anni, alla compilazione di un Répertoire 
bibliographique universel. Fu questo uno degh ultimi tentativi falliti, in tempi re­
centi, dell'utopico disegno di raccoghere e controllare, in dimensione mondiale, 
l'informazione bibliografica insieme retrospettiva e corrente. I responsabili di 
quel progetto erano consapevoli che la produzione editoriale, e in pari tempo le 
raccolte librarie, avevano segnato un rapido incremento negli ultimi decenni del 
secolo. Essi mettevano in rihevo la situazione americana: «Aux Etats-Unis, pays 
neuf et sans histoire, il y avait en 1850 environ 100 bibliothèques comptant 5.000 
volumes et plus. On évaluait l'ensemble de leur collections à un million de volu-
mes. Quarante ans plus tard, en 1890, quatre mille bibliothèques y renfermaient 
27 millions de livres»^ Vale a dire: le biblioteche americane avevano acquisito 
26 milioni di libri in soli quarant'anni. 

Non venivano forniti dati statistici relativi al patrimonio librario delle bibho-
teche europee che vantavano una tradizione plurisecolare. I compilatori, volen­
do citare qualche precedente tentativo di catalogazione generale della produzio­
ne libraria, non andarono al di là di repertori bibliografici del tardo X V I I secolo, 
rifacendosi al Catalogus Auctorum ... di Antoine Teissier (Genevae, Apud Sa-
muelem De Tournes, 1686), che in realtà è un'edizione riveduta ed amphata 
della prima "bibliografia di bibliografie" di Philippe Labbé (Bibliotheca Bi-
bliothecamm Parisiis, Apud Ludovicum Billaine, 1664). Questa lacunosa co­
noscenza storica fu, a mio avviso, una delle ragioni che indebolirono alle radici 
l'impresa di Bruxelles. A i responsabili di essa, comunque, mancò altresì una cor­
retta valutazione dell'effettiva ampiezza del programma, cui si aggiungevano in­
certi metodi di lavoro. Significativa al riguardo l'affermazione che ognuno di 
loro era convinto che il programma fosse utile e necessario, ma «quant à ses 
voies et moyens, quant à son organization pratique, peu de détails avaient été 
donnés iusque-tó»^. 

Essi non menzionarono - forse non lo conoscevano? - l'unico repertorio bi­
bliografico di dimensione universale realizzato oltre un secolo prima da Conrad 
Gesner: la Bibliotheca Universalis, Tiguri, Christophorus Froschoverus, 1545 (il 
cui titolo, e concetto, è proprio il medesimo che è stato posto ad insegna del 
59th I F L A Council and Conference: "The Universal Library"). Quello di Ges-

L U I G I B A L S A M O , Istituto di biblioteconomia e paleografia, Università degli studi di Parma, 
via Massimo D'Azeglio 85, 43100 Parma. L'articolo riprende la relazione Recovering the post of 
a European challenge presentata al 59° Congresso del l ' IFLA, Barcellona, 22-28 agosto 1993. 

[Bollettino AIB, ISSN 1121-1490, voi. 34 n. 1 (marzo 1994), p. 53-60] 
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ner fu realmente il primo database bibliografico universale, compilato da uno 
studioso umanista ansioso di diffondere la conoscenza del patrimonio librario 
esistente ai suoi tempi, e nello stesso tempo di facilitarne la conservazione. L ' im­
presa di Gesner rimane meritevole di studio, poiché la struttura della sua opera 
costituisce un modello di base tuttora valido per analoghe imprese sia sul piano 
tecnico e metodologico sia su quello delle motivazioni culturali e ideologiche^. 

Innanzitutto, i l campo da lui esplorato fu circoscritto all'area della cultura 
accademica che nel mondo occidentale di allora comprendeva le opere scritte 
nelle lingue classiche - greco, latino ed ebraico - con l'intento di salvaguardare 
l'informazione relativa all'alta cultura, cui erano interessati studenti e studiosi di 
tutti i campi disciplinari. L a sua opera, perciò, costituisce un bilancio complessi­
vo degli specifici interessi di ricerca dell'Umanesimo e altresì dei risultati pro­
dotti, anche indirettamente, in ogni settore della cultura nel continente europeo 
e nell'area ellenistica. Inoltre, va tenuto presente che la tipografia era attiva sol­
tanto da un secolo e di conseguenza la produzione libraria a stampa, per quanto 
notevolmente moltiplicata, aveva ancora dimensioni abbastanza controllabili. 

In secondo luogo, Gesner aveva idee precise sulla maniera e i modi in cui i l 
lavoro bibliografico doveva essere organizzato: la sua opera riflette una chiara 
visione del meccanismo di un corretto sistema di comunicazione registrata. Egli 
ammoniva gli utenti a non considerare la sua bibliografia definitiva bensì soltan­
to avviata; ogni studioso avrebbe dovuto continuarla secondo le proprie esigen­
ze, raccogliendo in seguito nuovi dati: «Ho aperto una via - scriveva - e offerto 
a tutti una grande opportunità»"*. 

È certo sorprendente trovare le regole per confezionare una base dati bi­
bliografica - proprio quelle che applichiamo noi oggi - scritte in latino più di 
quattro secoli fa. Così Gesner descriveva le fasi fondamentali del suo sistema di 
lavoro: 1) raccolta di tutti i dati che meritano di essere ricordati; 2) inserimento 
dei dati in una memoria registrata secondo uno schema predefinito; 3) possibi­
lità di ricupero dei dati da parte di chiunque al momento desiderato. Gl i stru­
menti elettronici odierni hanno, ovviamente, una complessità e una potenzialità 
di elaborazione impensabili per i semplici metodi manuali, ma lo schema del 
loro uso, almeno sul piano strutturale, comprende le stesse fasi. 

Gesner raccolse i dati per la sua Bibliotheca Universalis in diverse maniere: 
cercò i libri visitando di persona molte biblioteche, in Germania e anche in Italia 
(per esempio a Venezia), come pure la Fiera del libro di Francoforte. Inoltre 
consultò cataloghi, o inventari, sia delle maggiori biblioteche europee (come la 
Medicea di Firenze e la Vaticana) sia dei piti importanti editori e stampatori 
(Aldo Manuzio tra gli altri), nonché i repertori bibliografici esistenti, raccoglien­
do altresì informazioni presso amici e studiosi di diversi paesi europei. 

Infine egli suggerì di usare il suo repertorio anche come catalogo, essendo 
sufficiente a tale scopo l'aggiunta, alle sue schede, della segnatura di collocazio­
ne dei diversi esemplari: «Questo catalogo - scriveva - potrà essere posto a di­
sposizione dei lettori in tutte le biblioteche dopo che siano state segnate le collo­
cazioni degli esemplari»'. In altre parole, la sua bibliografia {catalogus scripto-
rum) poteva essere trasformata facilmente anche in un catalogo di biblioteca 
{catalogus librorum) necessario per individuare i libri conservati in una determi­
nata raccolta. L a struttura tecnica era la stessa in entrambi i casi, e la trasforma-
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zione riguardava soltanto l'uso che poteva cambiare grazie all'aggiunta di certi 
elementi di informazione per il lettore. In questo modo Gesner anticipò pure 
l'idea di compilare un catalogo collettivo: si può farlo facilmente, suggeriva, se 
ogni studioso avrà cura di annotare su tale catalogo anche gli esemplari presenti 
nelle biblioteche di amici o di altri studiosi. 

Nella Bibliotheca Universalis è da individuare, pertanto, i l nodo centrale da 
cui si sono sviluppate la bibliografia e la biblioteconomia moderne. Per bibliote­
conomia intendiamo la metodologia e il complesso delle tecniche necessarie ad 
organizzare una raccolta libraria in modo da rendere rapido e sicuro il ricupero 
dei libri. Entrambe le disciphne intendono guidare il lettore ai libri, ma hanno 
obiettivi differenti e usano strumenti diversi. I repertori bibliografici sono con­
sultati, si sa, da coloro che cercano informazioni sull'esistenza di una determina­
ta opera, sulle edizioni e, in certi casi, anche sul contenuto di essa (notitia rei lit-
terariae). I cataloghi di biblioteca, d'altra parte, vengono usati innanzitutto per 
ottenere informazioni sull'ubicazione di esemplari di una determinata opera 
{notitia librorum). Si tratta di una sorta di duplicazione procedurale che sostan­
zialmente nasce da una stessa matrice; ciò conferma la validità della soluzione 
metodologica data da Gesner a un problema che ha sempre assillato studiosi e 
lettori comuni. I l problema è diventato piii complesso dopo l'invenzione della 
stampa, continuando in seguito ad aggravarsi in proporzione diretta all'aumento 
della produzione libraria e ancor piti ora in connessione con l'avvento di nuovi 
media per la documentazione. 

Nell'introduzione-dedicatoria alla Bibliotheca Universalis Gesner fornì le 
motivazioni della sua formula di descrizione bibliografica. Egli non solo descris­
se le soluzioni tecniche adottate ma volle spiegare altresì, e ciò è ancora più im­
portante, i criteri che avevano ispirato le sue scelte. Accanto al nome dell'autore 
e al titolo dell'opera egh poneva le note tipografiche (luogo, nome dello stampa­
tore, data di stampa) come pure il formato del libro, i l numero delle carte e a 
volte anche il prezzo. I l nome dello stampatore, spiegava, poteva risultare un 
dato utile ai fini della scelta fra diverse edizioni, dal momento che certi editori-
stampatori erano conosciuti come più accurati ed affidabili rispetto ad una mag­
gioranza di mediocri; i l dato offriva, cioè, oltre a quella bibhografica anche 
un'implicita informazione di valenza culturale (una situazione rimasta immuta­
ta, che impone perciò di seguire tuttora tale criterio anche nella semplice cita­
zione bibliografica, cosa che avviene raramente in area anglo-americana). 

L a data di pubblicazione è anch'essa elemento utile al lettore, poiché le edi­
zioni più recenti, specialmente se di editori più affidabili, di solito risultano mi­
gliori di quelle precedenti. I l luogo di pubblicazione a sua volta indirizza il letto­
re alla città dove poter più facilmente rintracciare copie del libro quando i librai 
locali ne fossero sprovvisti. Inoltre Gesner si preoccupò di individuare le opere 
interne - incluse in volumi miscellanei {plura simul impressa) - non menzionate 
nei titoli, che sfuggivano di conseguenza all'attenzione dei lettori, ma anche a 
quella dei librai, meno accurati. Infine, egh era attento non solo agli aspetti tipo­
grafici dei libri ma pure al loro contenuto: aggiunse infatti i titoli dei capitoli o 
notizie sugli argomenti trattati, citando a volte brani delle prefazioni o di valuta­
zioni critiche di altri studiosi. 

Spetta a Gesner, dunque, i l merito di aver fissato la formula della moderna 
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scheda catalografica. Ancor piìi, nel suo lavoro possiamo intravedere l'incipien­
te consapevolezza degli aspetti strutturali del libro. Egli infatti mise in rilievo -
in quella che oggi noi definiamo area della descrizione fisica - la reale consisten­
za del libro, indicando non le carte o le pagine bensì i l numero dei "fogli di 
forma" (chartae) originali usati dallo stampatore. Questo dato, ancor prima che 
ai lettori, risultava utile ai librai per verificare la completezza dei volumi, dal 
momento che a quei tempi essi ricevevano dalle tipografie non libri rilegati ma 
semplicemente risme di fogli tipografici sciolti (recanti le segnature dei fascicoli, 
cui si andò aggiungendo poi la numerazione delle carte e delle pagine)''. 

E doveroso rilevare come Gesner mettesse al primo posto il formato del 
libro, consapevole dell'importanza strutturale di tale dato. Si tratta infatti di un 
elemento che fornisce un'informazione non solo di interesse bibliologico ma 
anche di evidenza funzionale, e perciò di valenza culturale. Quando esamino in 
un catalogo le schede, ad esempio, di edizioni della Bibbia in volgare del X V I 
secolo e leggo per prima cosa che una di esse è in folio (2°) e un'altra in 8°, ne 
deduco immediatamente che la loro funzione pratica e sociale era differente. 
Vale a dire, il primo era libro destinato a una lettura pubblica in chiesa, a scuola 
o in altre riunioni collettive, e veniva posto su un leggio o conservato in una bi­
blioteca. L'altra edizione di dimensioni ridotte, portatile, era destinata invece ad 
uso personale, alla lettura individuale in casa o nelle pause di un viaggio (ovvia­
mente la stessa considerazione vale per libri devozionali o edizioni di autori clas­
sici, e così via). I l numero delle carte/pagine è certamente un elemento utile ma 
soltanto sul piano bibliologico, perciò va indicato in posizione secondaria. 

D i conseguenza non riesco a spiegarmi come mai nel la formula 
de i r iSBD(A) sia stata interrotta una plurisecolare tradizione descrittiva ponen­
do i l dato che indica i l formato del libro addirittura come ultimo, alla fine 
dell'area della descrizione fisica (l'unica spiegazione, purtroppo, è che si tratti di 
meccanico adeguamento alla descrizione dei libri moderni, che però non sono 
più confezionati con carta fabbricata a mano e perciò non hanno più un "forma­
to" ma soltanto delle "dimensioni")^. Dobbiamo sempre chiederci quah sono «le 
motivazioni che stanno dietro alle regole»*, per doveroso riguardo agli interessi 
e alle esigenze dei lettori-ai quali i cataloghi sono destinati. 

Gesner suddivise la Bibliotheca Universalis in due parti. L a prima di esse è 
organizzata come un dizionario, ossia i nomi degli autori sono elencati in ordine 
alfabetico, non cronologico come allora si usava di preferenza; alla fine venne 
aggiunto anche un indice per cognomi, in modo da facilitare la ricerca con dupli­
ce accesso. Tuttavia le limitazioni di tale struttura erano evidenti: non si poteva 
individuare un'opera se non se ne conosceva l'autore, cosicché rimaneva insod­
disfatta la ricerca di un'eventuale opera, non conosciuta, su un determinato ar­
gomento di interesse per il lettore. A siffatta esigenza venne incontro la seconda 
parte, intitolata Pandectae sive Partitiones universales (Tiguri, Christophorus 
Froschoverus, 1548-1549), che estese in maniera sostanziale l'utilità dell'opera 
fornendo al lettore una via d'accesso alternativa all'informazione contenuta nel 
repertorio (opere anonime comprese). Le informazioni e i dati erano organizzati 
in questa parte secondo una classificazione sistematica basata su una visione 
della filosofia come enciclopedia delle scienze e delle arti. Lo schema medievale 
delle arti liberali era superato, o meglio ampliato, con la divisione del materiale 
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in ventun classi a loro volta articolate in sezioni (tituli) che rendevano più agevo­
le la ricerca. 

Oltre a classificare sistematicamente le opere, Gesner diede altresì suggeri­
menti tecnici e consigli pratici per preparare gli strumenti necessari ad organiz­
zare correttamente l'informazione bibliografica e catalografica. Tra l'altro, diede 
indicazioni particolareggiate su come allestire indici per biblioteche private e 
pubbliche usando piccole strisce di carta come schede"*. Ecco le sue istruzioni: 
prendete nota di qualsiasi dato vogliate inserire, e fatelo pure senza alcun ordi­
ne, così come capita. Scrivete le parole o le espressioni su un normale foglio di 
carta, ma soltanto su una facciata; distanziate tra loro le schede e sottolineate le 
intestazioni o scrivetele in lettere maiuscole per evitare confusioni al momento 
di ordinarle. Ora tagliate con le forbici le schedine che riunirete in partizioni ge­
nerali, poi in gruppi particolari secondo i criteri che preferite e disponetele sepa­
ratamente in vassoi o all'interno dei libri. Infine potete incollarle ordinatamente, 
non usando colla da falegname o da fabbro bensì soltanto colla di farina in 
modo che sia possibile distaccarle facilmente, se inumidite con acqua, qualora si 
renda necessario mutarne l'ordine precedente'". 

Qui troviamo descritta in latino la procedura manuale "taglia e incolla", 
esattamente la stessa che oggi sul computer usiamo in maniera molto più rapida, 
con esiti più elaborati e senza il rischio di sporcarci le dita. Così Gesner fornì 
pure le istruzioni per costruire e usare, con tecnica manuale, una base dati. Che 
cosa potremmo chiedere di più ad un bibliografo del X V I secolo? 

L a formula di Gesner, per quanto avanzata ed efficace, fu a lungo ignorata 
da bibliografi e bibliotecari. Nel primo catalogo della Bodleian Library (1605), 
per esempio, i libri erano ancora elencati per materia (faculty) e le intestazioni 
davano il succo del titolo seguito dal nome dell'autore. In ogni sezione le schede 
erano ordinate alfabeticamente ma soltanto secondo la lettera iniziale del nome 
di autore. In pratica, si restava a livello di inventario topografico che riproduce­
va tali e quali gli elenchi affissi agli scaffali. I l secondo catalogo del 1620 risulta 
invece decisamente modificato, e mostra l'esito dei ripensamenti discussi da 
Bodley e dal suo collaboratore Thomas James: in esso, infatti, i libri appaiono 
ordinati in unico elenco alfabetico e il nome dell'autore precede il titolo. 

Su un altro versante, le prime bibliografie nazionali documentano l'allarga­
mento degli interessi culturali degli studiosi come pure i l rafforzamento 
dell'identità politica nazionale. Nello stesso tempo l'incremento della produzio­
ne libraria rendeva sempre meno agevole la situazione nel campo dell'informa­
zione bibliografica. Gabriel Naudé, già nel terzo decennio del X V I I secolo, la­
mentava che «la brevità della nostra vita e la quantità di cose che oggi occorre 
sapere per essere considerato un uomo colto non ci consentono di far tutto da 
soli»". Egli assegnava in primo luogo alle biblioteche la responsabilità della tra­
smissione della cultura, e di conseguenza attirava l'attenzione sui cataloghi di bi­
blioteca riconoscendo ad essi, ai fini della formazione delle raccolte, un ruolo 
per certi aspetti più efficace di quello delle bibliografie. 

I l successivo affermarsi della bibliografia corrente segnò nel campo 
dell'informazione una reale demarcazione tra due epoche; nel secolo X V I I I le 
bibliografie retrospettive accentuarono la loro specializzazione in rapporto alle 
crescenti esigenze degli studiosi. Ciò confermava l'impossibilità di attuare un 
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progetto di effettivo controllo bibliografico totale. 
L a fondazione e la crescita delle biblioteche nazionali, e a fianco di esse di 

bibliografie nazionali, evidenziarono nuovi indirizzi imposti dallo sviluppo delle 
istituzioni ovvero, come Naudé preferiva dire, da «la revolution de toutes cho-
ses». Bibliografie e cataloghi bibliotecari divennero nello stesso tempo fonti e 
strumenti di base per la storia sia della stampa sia della letteratura, con prefe­
renza per moduli di area nazionale. 

L'impresa bibliografica di Bruxelles sul finire dell'Ottocento non raggiunse 
il traguardo perché non definì né limitò ragionevolmente il programma. Inoltre, 
essa incontrò notevoli ostacoli sul piano linguistico, anche se l'ostacolo maggiore 
fu certamente dovuto alle rivalità nazionalistiche e ai contrasti politici fra gli 
Stati europei. V a tenuto presente come l'attività di Gesner, invece, affondasse le 
radici in una tradizione culturale unitaria che si avvaleva altresì di una lingua co­
mune, così da consentire alla res publica litteraria di superare qualsiasi barriera 
geografica e politica. 

A l presente, molti muri sono crollati negli ultimi decenni e i l sogno di una 
comunità europea sembra piti vicino a reahzzarsi. Rimangono tuttavia molti e 
gravi ostacoli specialmente sul piano politico e su quello economico. Può darsi 
che i politici stiano sopravvalutando gli aspetti economici e commerciali, mentre 
poca attenzione hanno per i l ruolo della comune tradizione culturale e delle re­
lative istituzioni. Sappiamo che per una comunità soltanto queste possono costi­
tuire radici sicure di una piena comunicazione e di una cooperazione costruttiva 
tra le popolazioni di paesi diversi. 

Gesner caldeggiava la costituzione di biblioteche pubbliche, «le sole - scri­
veva - in grado di conservare i libri nella lunga durata oltre che renderli pronta­
mente disponibili per l'uso dei lettori»'^. I suoi suggerimenti però sono stati at­
tuati solo in maniera parziale: certamente oggi noi disponiamo di numerose e 
grandi bibhoteche che hanno conservato attraverso i secoli un ricchissimo patri­
monio librario, tuttavia molto resta da fare affinché questa "moltitudine di libri" 
sia resa davvero prontamente individuabile e disponibile per l'uso dei lettori. 
Proprio a questo scopo mira i l progetto del Consortium of European Research 
Libraries che prevede «un programma di cooperazione fra grandi biblioteche 
europee che possiedono collezioni di grande respiro e importanza nazionale» al 
fine di costituire, inizialmente, una base dati contenente le registrazioni del pa­
trimonio librario europeo del periodo della stampa manuale (ossia dal 1450 
circa al 1830; il periodo 1830-1950 dovrebbe essere l'obbiettivo di un programma 
separato). Come modello di riferimento è stato scelto i l sistema statunitense 
R L I N (Research Libraries Information Network). Lo scopo ultimo è la creazio­
ne di una base dati in linea alla quale si potrà affiancare, per una distribuzione 
agevolata, un C D - R O M di archivi integrati che renderebbe i l materiale accessi­
bile anche a molte piccole biblioteche. Una prima stima di massima prevede che 
le registrazioni possano arrivare a 4.500.000 unità". 

Una delle più valide motivazioni dell'impresa bibliografica affrontata dal 
C E R L può essere individuata nell'autorevole lezione fornita da Ernst Robert 
Curtius. I risultati della sua ricerca - specie quelli esposti in Europàischen Lite-
ratur und lateinisches Mittelalter (Bern: A . Francke, 1948) - mettono ben in evi-
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denza le antiche radici comuni della cultura scritta europea, che conservano 
un'insopprimibile vitalità anche ai nostri giorni. L'attualità della visione di Cur­
tius è confermata dal fatto che proprio di recente la sua opera è stata tradotta in 
itahano'". 

I l Consorzio delle biblioteche europee di ricerca, dunque, intende realizzare 
un'altra tappa verso il traguardo proposto da Gesner, avvalendosi delle nuove 
tecnologie che rendono più rapidi ed articolati i risultati ma seguendo le sue 
orme, sulla via da lui aperta quattro secoli fa. L a base dati progettata costituirà 
una nuova Bibliotheca Universalis, ossia una "bibhoteca virtuale" in grado di 
svolgere le funzioni insieme di bibliografia e di catalogo collettivo, così da per­
mettere al ricercatore di individuare rapidamente l'esistenza di una determinata 
opera e delle sue edizioni nonché di rendergli agevolmente disponibili (in 
promptu ad usum se offerunt) gli esemplari sopravvissuti nelle maggiori bibliote­
che del continente europeo. Un'impresa di enorme utilità per gli studiosi, e al­
tresì uno strumento efficace ai fini della costruzione di un'Europa culturalmente 
più unita, quindi più saggia e pacifica. 
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DISCUSSIONI 

Contare le biblioteche scolastiche 
perché contino? 
di Luisa Marquardt 

Un bimbo che nasce quasi non fa in tempo ad aprire gh occhi che si trova iscritto 
all'anagrafe: diviene subito un cittadino, seppure ancora ignaro di diritti e doveri, già 
intestatario di vari certificati e corredato ad esempio - a garanzia della sua "esistenza 
in vita" - del codice fiscale e di quello sanitario, che gli consentiranno di fruire di una 
serie di servizi. Non è raro però leggere nella cronaca la disavventura di incolpevoli 
cittadini costretti ad affrontare incredibih peripezie per dimostrare la propria esi­
stenza e vedere così riconosciuti i propri diritti, perché, a un certo punto, i loro dati 
sono stati inghiottiti da qualche circonvoluzione oscura del "cervellone" e per l'ana­
grafe, da quel momento, non esistono più. Cancellati. 

Qualcosa del genere sta accadendo nel mondo sommerso delle biblioteche scola­
stiche, notoriamente prive di uno status giuridico che ne definisca ruolo e funzioni e 
consenta di determinarne dimensioni strutturah e di personale, nonostante le tante 
indicazioni, che non ci si stancherà mai di richiamare, provenienti da istituzioni auto­
revoli come I F L A e Unesco. 

Entro il 19 marzo 1993, per effetto della circ. min. 3 febbraio 1993, n. 29 inerente 
alla costituzione del patrimonio immobiliare scolastico, i capi di istituto hanno dovu­
to fornire ai Provveditorati agli studi, debitamente compilata in ogni sua parte, la 
scheda predisposta per la raccolta di tutti i dati sia generali che strutturali della scuo­
la di cui erano responsabili a quella data. L'insieme delle informazioni avrebbe così 
consentito il censimento del patrimonio edilizio scolastico nei suoi aspetti quantitati­
vi e qualitativi e la costituzione dell'anagrafe ediUzia scolastica con l'illuminato pro­
posito, una volta conosciuta l'attuale conformazione delle singole scuole, di indivi­
duare quelle situazioni in cui effettuare interventi migliorativi e di adeguamento ai 
nuovi orientamenti didattici. Fin qui tutto bene, salvo che ad un'attenta lettura della 
scheda, che richiedeva informazioni ovviamente piuttosto dettagliate, è risultata 
esclusa la biblioteca. Tra piscine e vasche natatorie, campi per rugby, calcio e calcet­
to, mense, quantità dei pasti preparati, modalità di raggiungimento della sede, e via 
dicendo, non si è trovata un'area, un angoUno, mezzo rigo in cui inserire la voce "bi­
blioteca": probabilmente questa è stata ritenuta un'informazione inutile, o non perti­
nente, o forse è stata data per scontata la presenza, in ogni scuola, di locali idonei al 
servizio bibliotecario o, più semplicemente, nel pieno rispetto della tradizione, è sta­
ta dimenticata. Tale esclusione è toccata, ad onor del vero, anche ai laboratori che, 
come la biblioteca, non sono aule né uffici, ma che, come le mense, sono (o dovreb­
bero essere) dotati di strutture, arredi e attrezzature specifiche. I l "fastidio" di predi­
sporre la scheda anagrafica per la raccolta dei dati relativi a queste strutture - biblio-
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teca e laboratori - sarebbe stato ampiamente compensato dalla possibilità di dispor­
re, oltretutto senza un particolare aggravio di oneri, di una mappatura piti completa. 
Comunque, anche ammesso che ogni istituto sia dotato di una struttura per la docu­
mentazione, il C E D , Centro Elaborazione Dati del MPI sito a Monteporzio Catone, 
cui dovrebbero affluire i dati provenienti dalle scuole, non lo saprà mai. 

Escluse dal censimento e dalla possibilità di manifestare la propria esistenza, le 
biblioteche scolastiche erano state escluse anche dalla proposta della legge-quadro 
suH'edihzia scolastica che è stata esaminata dalla V I I Commissione permanente 
(Cultura, scienza e istruzione) della Camera nella seduta del 16 ottobre scorso e la 
cui discussione riprenderà in questo inizio di anno. I l testo unificato - che presumi­
bilmente conteneva quanto di meglio indicato dalle varie proposte - pur evidenzian­
do la necessità di adeguare le strutture edilizie alla nuova didattica, non prevedeva le 
biblioteche scolastiche. Queste non venivano minimamente citate (a differenza di 
palestre e impianti sportivi, art. 1.2, lett. e), né ammesse a fruire di finanziamento, 
come recitava chiaramente l'art. 2.4: «Nell'ambito degli interventi di nuova costru­
zione e riconversione sono ammessi a finanziamento, ai sensi della presente legge, gli 
arredi e le attrezzature relativi alle aule, agli uffici, alle palestre e ai laboratori». E le 
biblioteche? 

Evitando di indagare sul motivo di tale "dimenticanza" che rischiava di essere il 
corollario di tanta precedente pluriennale trascuratezza, per sanare una così evidente 
lacuna l 'AIB ha insistentemente chiesto che vengano apportati i necessari emenda­
menti al testo in esame in considerazione del fatto che proprio il processo di rinnova­
mento didattico, cui la proposta di legge si riferisce, vede in una struttura dedicata al­
la raccolta, gestione, produzione e diffusione di materiale informativo e documenta­
rio un punto fondamentale, come ripetutamente espresso dai nuovi orientamenti 
della scuola materna, dai programmi in vigore nella scuola dell'obbligo e dai vari 
progetti e sperimentazioni in atto nelle scuole superiori. Diversamente, in quale am­
biente gli studenti dovrebbero sperimentare nuovi stili cognitivi, apprendere quelle 
abiUtà di lettura, studio e ricerca, allenarsi ad usare criticamente molteplici fonti in­
formative e documentarie, orientarsi per poi sapersi orientare nella vita? Fortuna-
mente la V I I Commissione ha accolto positivamente la richiesta di emendamenti e la 
biblioteca nella scuola ha finalmente qualche garanzia di una dignitosa sopravviven­
za e, se l'iter della proposta proseguirà senza intralci, qualche speranza ad esistere a 
pieno titolo. 

Quanto sopra esposto non fa che confermare ancora una volta la debolezza di 
questo settore culturale, la sua necessità di essere continuamente "puntellato", dife­
so. La situazione che né deriva, quando non volutamente ignorata, è disgregata e 
sconosciuta anche per la mancanza di periodiche organiche rilevazioni: ciò non ha 
consentito la fornitura dei dati necessari a creare una mappa del servizio biblioteca­
rio scolastico italiano come era stato richiesto e sollecitato dall'Institute of Public Fi-

, nance di Londra. L ' I P F aveva avviato nei mesi scorsi, per conto della Commissione 
. delle Comunità europee, una ricerca sulla economia bibUotecaria in Europa con l'in­
tento di aggiornare, per il periodo 1986-1990, i dati relativi sia alle dotazioni (am­
montare delle raccolte: libri, periodici, audiovisivi, ecc.) sia ai costi di gestione (spese 
per il personale, per le acquisizioni, di investimento per nuovi edifici o ristrutturazio­
ni, ecc.) delle biblioteche dei paesi europei, comunitari e non. Un'apposita commis­
sione era stata formata per effettuare la suddetta rilevazione che interessa anche le 
biblioteche scolastiche, ma - come è facilmente intuibile - non era stato possibile 
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fornire dati complessivi riguardanti il nostro paese. Una cortese quanto desolata nota 
di chi scrive rimandava i ricercatori all'Ufficio studi e programmazione del MPI. Suc­
cessivamente la mancata trasmissione, da parte dell'istituzione competente, delle in­
formazioni richieste e la lacunosità di quelle inviate dalla nostra Associazione desta­
vano un immaginabile sconcerto all'interno della Commissione comunitaria, il cui co­
ordinatore, David Fuegi, doveva procedere ad un sopralluogo per accertare la situa­
zione. I l 29 novembre scorso si è perciò tenuto un incontro con la sottoscritta volto a 
chiarire le ragioni della lacunosità dei dati forniti dall'AIB limitati a realtà locali, ol­
tre che a scambiare informazioni sull'organizzazione bibliotecaria dei rispettivi paesi, 
particolarmente per quanto attiene alle biblioteche scolastiche, ed alla differente at­
tenzione rivolta a questo settore del servizio bibliotecario ed educativo. 

Pur capendo la difficile situazione in cui versano le nostre biblioteche scolasti­
che, Fuegi ha giustamente osservato come la mancanza di rilevazioni sistematiche in 
tale campo sia indice di arretratezza e di non consapevolezza del loro ruolo, e quanto 
piuttosto - dove la biblioteca rappresenta un servizio fondamentale da erogare alla 
comunità scolastica ed alla collettività in generale - le statistiche servano a predi­
sporre adeguati piani di sviluppo ed a programmare i successivi interventi. In un'otti­
ca di effettiva razionalizzazione, sarebbe allora quanto mai opportuno che il MPI 
prevedesse la raccolta sistematica dei dati relativi alle biblioteche scolastiche sia per 
studiare eventuali interventi di potenziamento che per informare la collettività 
dell'investimento fatto a favore dell'istruzione. Un'occasione potrebbe essere offerta 
dall'inserimento della "voce" che tanto ci sta a cuore nelle rilevazioni che l'Istat ope­
ra periodicamente, un'altra, ormai banalmente sprecata, l'avrebbe potuta offrire pro­
prio la scheda anagrafica del patrimonio edilizio scolastico di cui sopra, ma una tale 
attenzione dal MPI avrebbe fatto sperare in un cambiamento di rotta nella politica 
del silenzio e dell'estemporaneità che finora ha caratterizzato il settore bibliotecario 
scolastico, non solo riguardo agli aspetti strutturali, ma anche per quelli riguardanti 
la formazione e il reclutamento del personale. 

A tale proposito sarebbe molto più sensato parlare finalmente di staff, adeguato 
nel numero e nel livello di preparazione: la complessità, l'articolazione e le implica­
zioni psico-pedagogiche del lavoro bibliotecario in ambito scolastico inducono a pen­
sare ad una pluralità di figure professionali complementari nella loro specificità. Ma 
il cosiddetto piano di razionalizzazione del servizio pubblico non lascia spazio a que­
ste considerazioni e si ripercuote sempre più negativamente sulle biblioteche scola­
stiche le quali, non considerate un legittimo servizio da erogare alla comunità scolati-
ca e quindi non meritevoli di nuovi investimenti, si vedono praticamente azzerare bi­
lancio e personale. "Tutti a casa": i docenti - coordinatori dei servizi di biblioteca e i 
cosiddetti centotredicisti - utilizzati in biblioteca dovranno tornare (molti sono già 
rientrati) ad insegnare al fine di contenere la spesa per i supplenti; i bibliotecari sco­
lastici delle amministrazioni provinciali, spesso chiamati a coprire incarichi in settori 
diversi o negli uffici centrali (sempre per effetto del famoso "piano"), sono sempre 
più sparuti a causa della difficoltà delle amministrazioni a dare una nuova progettua­
lità e rivitalizzare esperienze che si erano proposte come innovative ed avevano dato 
un significativo contributo, ma che ora, esangui, rischiano di spegnersi. Sfumano al­
lora quasi in un alone nostalgico quelle belle vecchie polemiche sul "bibliotecario-
docente" o "docente-bibliotecario"? Quella che si è creata è una situazione assurda­
mente contraddittoria: da una parte la biblioteca scolastica, come l'investimento che 
scuole e amministrazioni avevano fatto su personale e strutture, viene ignorata, orga­
nismo ininfluente escluso dal censimento ed a fatica ricompreso nella proposta di 
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legge sull'edilizia, dall'altra continua ad essere l'alibi per progetti di automazione 
scoordinati e sovrapponentisi - Rai-DSE, Italsiel, I R R S A E - B D P , ecc. - che pure im­
piegano cospicui fondi pubblici, in barba ad ogni piano di razionalizzazione (ammes­
so che l'automazione, sorta di panacea o bacchetta magica, possa offrire l'unica solu­
zione possibile e garantire da sola un servizio di valido livello quantitativo e qualita­
tivo...). 

Le preoccupazioni sopra espresse sono ampiamente condivise anche dall'Asso­
ciazione italiana editori che vede nelle biblioteche scolastiche un organismo strategi­
co alla promozione della lettura. Proprio in un incontro svoltosi i l 9 dicembre con 
Rosario Garra della sede romana dell 'AIE, si è cercato di individuare strategie co­
muni in particolare per promuovere la lettura, ma anche per incentivare l'incremen­
to e l'utilizzo delle biblioteche scolastiche, condizione necessaria perché gli studenti 
sviluppino con il libro la dovuta consuetudine e familiarità. È stato anche osservato 
come un ruolo attivo e partecipe delle biblioteche scolastiche non possa più essere 
affidato al caso e alla buona volontà dei singoli, ma dipenda da opportune disposizio­
ni normative (l'accoglimento degli emendamenti alla proposta di legge sull'edilizia 
scolastica richiesti dall'AIB rappresenta già un passo significativo). Messe in grado di 
funzionare effettivamente, le biblioteche scolastiche potrebbero svolgere un ruolo 
chiave nella promozione della lettura, nel sostegno delle attività di studio e di ricerca 
e in quelle di orientamento scolastico, professionale e universitario, nell'aggiorna­
mento professionale dei docenti, ecc. L ' A I E e l 'A IB intraprenderanno perciò azioni 
congiunte e si faranno portavoce di una serie di proposte presso gli organi competen­
ti al fine di migliorare la situazione di questo settore ingiustamente trascurato. Intan­
to, però, come cittadino in cerca di un'identità che non gli viene riconosciuta, quante 
strade dovranno ancora percorrere, a quanti sportelli dovranno ancora bussare e 
quante prove a sostegno del loro pieno diritto ad esistere sia nella scuola che tra le 
altre biblioteche dovranno fornire le biblioteche scolastiche? Si spera che la risposta 
non sia quella della famosa canzone di Bob Dylan, nel soffio del vento: fragili come 
sono, le biblioteche scolastiche potrebbero essere spazzate via d'un colpo! (Ma si sa 
che i bibliotecari, soprattutto quelli scolastici per la precarietà che li continua a con­
traddistinguere, sono ben temprati a resistere a spifferi, a colpi d'aria - e non -, a in­
temperie di vario genere...). 
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Associazione Italiana Biblioteche 
Rapporto annuale 1993 
di Luca Bellingeri 

1. Premessa 

Continuando sulla strada intrapresa lo scorso anno a Rimini, e risultata parti­
colarmente gradita ai soci allora presenti, anche quest'anno la tradizionale relazio­
ne sulle attività dell'Associazione, in passato tenuta oralmente dal Segretario na­
zionale in occasione dell'Assemblea dei soci, ha voluto assumere la forma di Rap­
porto annuale, realizzato dal Segretario con la collaborazione di tutte le principali 
componenti dell'AIB e riassuntivo, almeno per grandi linee, di quanto fatto nel 
corso degli ultimi dodici mesi. Come già per il 1992, anche di questo Rapporto, 
adeguatamente aggiornato al 31 dicembre, è stato deciso di dare pubblicazione sul 
«Bollettino», in modo che lo possano leggere anche tutti quei soci, e sono la mag­
gioranza, che, pur non essendo stati presenti al nostro Congresso, non di meno 
hanno diritto di sapere come la loro quota sia stata impiegata dall'Associazione ed 
anche perché in tal modo rimanga memoria di quanto pure quest'anno l 'AIB, con 
le sue scarsissime risorse finanziarie e le ancor piìi ridotte risorse umane, sia riusci­
ta malgrado tutto a fare. 

A differenza dello scorso anno, quando il Rapporto venne in qualche modo ad 
integrarsi con il numero speciale di «Bibliotime» dedicato al Congresso, questa volta 
sono state comprese anche delle brevi indicazioni sulle attività svolte dalle Sezioni 
regionali, dalle Commissioni nazionali, dai Gruppi di studio e da quelli impegnati in 
iniziative comunitarie, in modo che con un unico sguardo possano essere abbracciate 
tutte le diverse realtà, territoriali, scientifiche, tipologiche, in cui si articola l'attività 
dell'Associazione. Preme dunque sottolineare come eventuali lacune o mancanze 
siano da imputarsi esclusivamente ai rispettivi responsabili, che non hanno ritenuto, 
o non hanno avuto la possibilità, di rispondere nei tempi stabiliti all'invito loro rivol­
to in tal senso dalla Segreteria. 

Anche quest'anno il Rapporto è stato infine corredato da grafici e tabelle, che a 
colpo d'occhio permettano di valutare l'andamento complessivo dell'AIB, e da una 
breve scheda esplicativa e di commento dei bilanci consuntivo 1992 e preventivo 
1994, illustrati inoltre da alcuni grafici che mostrano l'andamento e l'incidenza delle 
varie voci sia nelle entrate che nelle uscite. Momento fondamentale per un'esatta 
comprensione dell'andamento dell'Associazione già negli anni passati, l'attuale con­
giuntura economica ed i conseguenti tagli generalizzati all'economia nazionale ren­
dono infatti a nostro avviso particolarmente importante in questo frangente un'at­
tenta valutazione di tah dati, essenziah oltre che per una corretta gestione economica 
dell'AIB anche per un'attenta programmazione degli impegni futuri che l'Associa­
zione dovrà prendere. 
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2. Soci ed iscrizioni . ^ . • 

Anche per il 1993 è proseguito il buon andamento delle iscrizioni, dato, ed è 
questo un elemento che tornerà più volte nelle pagine di questo Rapporto, partico­
larmente significativo in un anno rivelatosi assai difficile sotto l'aspetto economico e 
nel quale quindi, come è ovvio, le prime spese ad essere state ridimensionate sono 
state quelle considerate voluttuarie o superflue. Per la grande maggioranza dei soci 
A I B , compresi gli enti associati, fortunatamente l'iscrizione all'Associazione non è 
stata considerata una spesa "inutile" o accessoria e malgrado le note ristrettezze eco­
nomiche cui sono stati sottoposti negli ultimi dodici mesi tutti i nostri bilanci, perso-
naU o istituzionali, la crisi non sembra, almeno per questo aspetto, aver toccato la 
nostra Associazione. A l 31 dicembre 1993, infatti, il numero complessivo dei soci 
ammontava a 2.977, di cui 701 enti e 2.276 persone. Alla stessa data dello scorso 
anno i soci erano 2.922, di cui 672 enti e 2.250 persone, con un incremento in termini 
assoluti deiri,9% (Fig. 1 e 2). I l dato, già significativo in sé, è destinato ad assumere 
ancora maggior valore se si consideri che complessivamente il numero dei soci negli 
ultimi due anni è cresciuto di quasi 300 unità, con un incremento superiore al 10% 
che ha riguardato indistintamente enti e soci persone, e che per il secondo anno con­
secutivo è stato raggiunto il secondo massimo storico nel numero di iscritti, dopo il 
tetto di 3.021 soci raggiunto nel 1990 e rimasto, fino ad oggi, l'anno in assoluto di 
massima adesione. 

Anche quest'anno un'anahsi scorporata di tali dati mostra come l'andamento 
positivo delle iscrizioni rappresenti un fenomeno pressoché generalizzato in tutte le 
sezioni: delle 17 sezioni regionali esistenti al 1° gennaio scorso, 11 hanno infatti regi­
strato un incremento positivo nel numero dei loro soci (con una crescita media supe­
riore al 15%), 4 hanno registrato una flessione inferiore al 5%, una inferiore al 10% 
e solo una sezione ha presentato una forte flessione, vicina al 20% Nel settembre del 
1993, inoltre, dopo alcuni anni di interruzione è stata ricostituita la sezione Umbria, 
il cui numero di soci è andato rapidamente crescendo, fino a giungere alla fine 
dell'anno, nell'arco di appena tre mesi, al ragguardevole numero di 52. Sempre nel 
corso del 1993 sono state inoltre costituite in Friuli-Venezia Giuha la delegazione di 
Trieste ed in Trentino-Alto Adige la delegazione provinciale di Bolzano, che racco­
glie i soci di lingua italiana di quella provincia. Va infine sottolineato (Fig. 3) 
come ben 6 sezioni siano per il secondo anno consecutivo in crescita nel numero dei 
loro soci e tre di queste (Marche, Abruzzo, Sicilia) presentino un andamento positi­
vo da tre anni consecutivi. Solo due sezioni, per converso, hanno registrato una co­
stante seppur contenuta diminuzione nei loro iscritti in questi tre anni (Piemonte e 
Calabria). 

L a coincidenza dell'applicazione del nuovo regolamento delle iscrizioni con 
l'anno elettorale dell'Associazione, che, come ben sappiamo, causa sempre un incre­
mento nelle iscrizioni, non permette di giudicare quale impatto abbia avuto sulla vita 
dell'AIB il nuovo regolamento, a quanto ci risulta, peraltro, assai poco applicato da 
numerose sezioni regionali, nonostante una deUberazione in tal senso del massimo 
organo dell'Associazione, l'Assemblea generale dei soci. L'esperienza, seppur limita­
ta, della Segreteria nazionale, dove la mora per ritardata iscrizione è stata regolar­
mente applicata, permette comunque di dire che l'introduzione delle nuove regole 
non ha apparentemente provocato reazioni negative. Gli stessi soci ritardatari, in al­
cuni casi, hanno anzi ritenuta giustificata tale disposizione, già applicata in numerose 
altre associazioni. Una verifica in un anno non elettorale quale il prossimo permet-
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terà forse di valutare con maggior precisione l'impatto, positivo o negativo, di queste 
norme ed il loro riflesso sul numero degli iscritti. Rimane il fatto che fino a quando 
l'Assemblea dei soci non ritenga inadeguata, o addirittura errata, tale norma, è dove­
re precipuo di quanti operano nell'AIB darle regolare attuazione. Solo una verifica 
dei fatti potrà dimostrare l'inutilità di tale norma. 

Per finire, anche in considerazione della situazione generale, il C E N ha ritenuto 
di confermare anche per quest'anno, ed è il terzo consecutivo, tutte le quote di iscri­
zione, ritoccando solamente la quota di abbonamento ai periodici per i non soci, pas­
sata da L . 90.000 a L . 100.000 per il «Bollettino» e da L . 55.000 a L . 65.000 per «AIB 
Notizie». 

A N D A M E N T O D E I S O C I A I B 

1980 1489 -

1981 1749 (+17,46) 
1982 2193 (-^25,38) 
1983 2321 (+ 5,83) 
1984 2917 (-1-25,67) 
1985 2188 (- 24,99) 
1986 2220 (+ 1,46) 
1987 2113 (- 4,81) 
1988 1682 (- 20,39) 
1989 2637 (-^56,77) 
1990 3021 (-^14,56) 
1991 2692 (-10,89) 
1992 2922 (+ 8,54) 
1993 2977 (+ 1,90) 
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1980 1982 1984 l ? 8 é 1983 1990 1992 
1931 1933 1935 1937 1989 1?91 1993 
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A N D A M E N T O D E I S O C I P E R S E Z I O N I 
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3. Le attività del Nazionale 

3.1. Gli aspetti organizzativi 

Proseguendo nell'opera di rafforzamento della struttura e delle attrezzature già 
intrapresa negli scorsi anni, la Segreteria nazionale ha potuto quest'anno svolgere 
con maggior precisione e puntualità i propri compiti tradizionali, assumendone pro­
gressivamente di nuovi e maggiori. Alla presenza, insostituibile, di Luciana Tosto si 
sono infatti via via affiancati Arturo Ferrari, tesoriere ma anche collaboratore in se­
greteria. Maria Teresa Natale, redattrice del «Bollettino» e, dalla scorsa primavera, 
di «AIB Notizie», nonché responsabile della vendita delle pubbhcazioni e, infine, 
Roberta Ferrari, subentrata nello scorso mese di marzo a Roberta Guerini in biblio­
teca (cfr. infra, 3.7). A l fine di rendere sempre più funzionale e rapida l'attività della 
Segreteria, sono stati inoltre acquistati nel corso dell'anno due nuovi PC, uno dei 
quali munito di lettore di C D - R O M , un P C portatile ed una nuova stampante, che si 
viene ad aggiungere a quella già esistente. 

Così rafforzata, negli uomini e nei mezzi, anche se non tutto è stato ancora fatto 
per garantire quella tempestività e quell'efficienza che sempre più sono divenute in­
dispensabili nelle normali attività della Segreteria, la struttura centrale dell'Associa­
zione ha potuto proseguire in quell'opera di riorganizzazione e razionalizzazione 
delle procedure che era stato il principale obiettivo del Segretario nazionale e del 
C E N neirassumere il loro incarico. 

Come in passato, ma ci auguriamo con migliori risultati, la Segreteria ha dunque 
provveduto alla gestione, ormai automatizzata, dell'archivio soci e degli abbonati ai 
periodici, alla stampa e diffusione dei bolhni 1994, distribuiti con largo anticipo alle 
Sezioni, alle attività di supporto ai lavori del Comitato esecutivo, delle Commissioni, 
dei Gruppi, dei Presidenti regionali, al complesso calcolo del dare e avere fra sezioni 
e Nazionale relativo al 1992, dopo aver lo scorso anno azzerato il notevole arretrato 
esistente e risalente in alcuni casi anche al 1989, oltre alle normaU attività di segrete­
ria e di informazione ai soci. Particolarmente onerosa si è infine rivelata l'attività di 
supporto, sia organizzativo che contabile, resasi necessaria per la partecipazione 
dell'AIB al progetto comunitario P R O L I B . 

Ma altri e nuovi compiti si sono progressivamente aggiunti alle non poche com­
petenze del Nazionale. Già dallo scorso anno, infatti, la redazione, stampa ed impagi­
nazione àeXVAgenda del bibliotecario viene curata direttamente dalla Segreteria na­
zionale a Roma, con costi sensibilmente ridotti e risultati non inferiori a quelli degli 
anni precedenti. Dalla scorsa primavera, inoltre, grazie alla disponibilità della sezione 
Lazio, anche la newsletter dell'AIB viene prodotta a Roma (cfr. infra, 3.4.2), presso la 
Segreteria nazionale. A l fine di incrementare le non molte risorse dell'Associazione, 
poi, da quest'anno è ripresa, con maggior decisione, la vendita diretta delle pubblica­
zioni ai soci e a tal fine, oltre che per promuovere nuove iscrizioni, i componenti della 
Segreteria hanno in varie occasioni allestito stand dell'AIB presso fiere, congressi, 
convegni e seminari. Infine, in concomitanza con la pubblicazione della Classificazio­
ne Dewey in italiano, la Segreteria nazionale ha organizzato tre corsi professionali, te­
nuti da Luigi Crocetti, per i soci. Nello scorso mese di settembre è stato inoltre orga­
nizzato un seminario sulla riforma del pubblico impiego, tenutosi presso la Biblioteca 
nazionale di Roma ed indirizzato ai "quadri" dell'Associazione. 

Come già lo scorso anno, l'orario di apertura della Segreteria si è ulteriormente 
ampliato, giungendo ormai a coprire l'intero arco della giornata in tutti i giorni della 
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settimana. È infatti garantita una presenza costante nei locali dell'AIB dal lunedì al 
venerdì dalle ore 10.00 alle ore 13.00 e dalle ore 14.30 alle ore 18.30 ed il sabato nella 
sola mattinata. 

3.2.1 rapporti istituzionali 

3.2.1. In Italia 
Molteplici sono stati anche per il 1993 i rapporti che l'Associazione ha tenuto, ai 

più alti livelli, con tutti i referenti politici ed istituzionali coinvolti nel mondo 
dell'informazione e delle biblioteche. 

Come in passato, rappresentanti dell'AIB fanno infatti parte della Commissione 
per la promozione del libro italiano all'estero e della Commissione per la diffusione 
della lettura in Italia presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, dell'Osservato­
rio per i progetti comunitari presso il Ministero per i beni culturah ed ambientah, 
della Commissione per le biblioteche e la documentazione presso il Ministero per 
l'università e la ricerca scientifica e tecnologica. A partire da quest'anno, inoltre, 
l 'AIB partecipa ai lavori della Commissione per l'attuazione del programma comuni­
tario per la promozione del libro e della lettura, istituita presso il Ministero per i beni 
culturali, ed al Comitato per la ricostruzione della Biblioteca di Sarajevo, costituito 
dalla Conferenza dei Rettori, dal COMICS, dal l 'UNESCO e, appunto, dall'AIB. 

Costanti rapporti sono inoltre stati tenuti nel corso dell'anno con l'Ufficio cen­
trale per i beni librari del Ministero per i beni culturah, con il Capo gabinetto Gri-
spo, con il Ministro Ronchey e con le Associazioni professionali di archivisti e storici 
dell'arte di quel Ministero, in collaborazione con le quali è stato, nello scorso mese di 
luglio, organizzato anche un Convegno sui riflessi della riforma del pubblico impiego 
sulle professionalità scientifiche. 

Due purtroppo le sole note stonate in questi rapporti, per altri versi assai proficui: 
una rigida applicazione di una circolare emessa dal Ministro per la funzione pubblica 
Cassese ha infatti limitato assai gravemente la partecipazione dei soci dipendenti dai 
beni culturali al nostro Congresso, prevedendo che i giorni utilizzati per tale partecipa­
zione, concessa a tutto il personale interessato senza limitazioni di alcun genere, doves­
sero successivamente venir recuperati, a dimostrazione dello scarsissimo valore attri­
buito da questo Ministero ai momenti di formazione e di aggiornamento dei propri di­
pendenti, fortemente discriminati rispetto ai colleghi di altre amministrazioni, non solo 
autorizzati a partecipare ai lavori del Congresso, ma spesso inviati anche in missione a 
carico dell'Amministrazione. Proprio sul finire dell'anno, inoltre, siamo purtroppo ve­
nuti a sapere che, contrariamente a quanto sempre avvenuto per il passato, quest'anno 
l'Ufficio centrale, richiesto dal C N R di indicare quale personale dovesse essere chia­
mato ad esprimere il voto per l'elezione dei propri rappresentanti all'interno dei Comi­
tati di consulenza, aveva ritenuto di segnalare come personale che svolga attività scien­
tifica e di ricerca solamente quanti operino all'interno delle due Biblioteche nazionali 
centrali e dei due Istituti centrali, operando una discriminazione del tutto ingiustificata 
ed inaccettabile fra colleghi che possiedono gli stessi requisiti professionali e che hanno 
sostenuto un unico concorso. Purtroppo, nonostante l'impegno dell'Associazione sia 
presso il Ministero che presso il CNR, l'avvenuta scadenza dei termini per ogni even­
tuale ricorso ha impedito la riapertura delle liste elettorah e la stragrande maggioranza 
dei bibliotecari del Ministero è così rimasta esclusa dalla possibihtà di esercitare un suo 
diritto. Rimane solo la speranza e l'augurio che per il futuro, così come ci ha assicurato 
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il direttore generale Francesco Sicilia, simili disposizioni vengano attentamente valuta­
te da chi di dovere e colte in tutta la loro gravità. 

Più carente ed episodico rimane, come sempre, il rapporto con il Ministero per 
l'università e la ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministero della pubblica 
istruzione, che anche quest'anno, malgrado i molti sforzi operati dall'Associazione 
ed il notevole impegno profuso dalla Commissione nazionale Bibhoteche scolastiche, 
che ha anche organizzato, per il secondo anno consecutivo, una sessione di dibattito 
all'interno del Congresso, non ha in alcun modo ritenuto di favorire la partecipazio­
ne dei propri bibliotecari ai lavori congressuali, rendendo anzi assai difficile l'orga­
nizzazione stessa della sessione. 

Per tutto il corso dell'anno è proceduto infine, anche se lentamente e purtroppo 
inutilmente, il cammino della proposta di legge per l'istituzione dell'albo professio­
nale dei bibliotecari. Grazie al costante impegno dell'Associazione, infatti, la propo­
sta, ripresentata nello scorso autunno da tutte le forze politiche, dopo che la prece­
dente proposta era decaduta a seguito dello scioglimento anticipato delle Camere, è 
giunta in discussione alla Commissione Cultura della Camera nella scorsa primavera. 
Dopo un attento esame, completato da un'audizione di rappresentanti dell'AIB 
presso la Commissione nello scorso mese di lugho, e l'introduzione di alcuni emen­
damenti proposti dall'Associazione stessa, la Commissione ha chiesto il potere deli­
berante sul testo di legge, evitandone la discussione in aula. A tal fine, il disegno legi­
slativo è stato quindi sottoposto al parere, preventivo ed obbligatorio, delle altre 
commissioni interessate (Interni, Giustizia, Lavoro). Malauguratamente la Commis­
sione Giustizia ha sollevato alcune eccezioni al testo della proposta, forse non soste­
nuta a sufficienza dal Governo e dal Ministro per i beni culturah, e così ancora una 
volta il tanto auspicato testo di legge ha visto il proprio cammino bloccarsi proprio 
alla vigilia dello scioglimento anticipato delle Camere e dell'indizione di nuove ele­
zioni, vanificando così il lungo lavoro svolto in questi ultimi due anni e rendendo ne­
cessario, una volta concluse le operazioni di voto e ricostituite le nuove Camere, ri­
prendere quell'opera di sensibilizzazione nei confronti di tutte le forze politiche, al 
fine di giungere alla presentazione di una nuova proposta di legge, ci auguriamo que­
sta volta anche con il reale appoggio del Ministro. 

3.2.2. All'estero 
Nel 1993 l 'AIB ha continuato a sviluppare le sue attività internazionali, seguen­

do le linee definite e rese operanti nel biennio precedente. 
I rapporti con le associazioni dei paesi comunitari hanno superato la fase episo­

dica del passato ed hanno ormai assunto maggior continuità ed organicità. In alcuni 
casi, come ad esempio con le associazioni dei paesi del sud dell'Europa e con la L i ­
brary Association, si è giunti a programmare o attuare iniziative comuni, favoriti in 
questo anche dall'adesione a E B L I D A (European Bureau of Library, Information 
and Documentation Associations) ed ai programmi che questo nuovo organismo, cui 
aderiscono le associazioni europee del settore, propone ed attua. Sebbene questo 
nuovo organismo internazionale sia stato ufficialmente costituito solo nel 1992, la 
sua azione è già riuscita in varie occasioni a rappresentare efficacemente le esigenze 
delle bibhoteche presso le istituzioni comunitarie (si ricordi, ad esempio, l'intervento 
sugli emendamenti alla direttiva concernente il diritto di prestito delle opere a stam­
pa e degli audiovisivi) ed a partecipare attivamente ai programmi di cooperazione 
della C E E . Durante il congresso I F L A , tenutosi lo scorso agosto a Barcellona, 
E B L I D A ha proceduto al rinnovo delle cariche sociali e Tommaso Giordano, presi-
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dente dell'AIB, è stato eletto membro del Comitato esecutivo. E B L I D A , in collabo­
razione con alcune associazioni europee, sta ora mettendo a punto programmi di ag­
giornamento e scambio di esperienze professionali. 

Assai attiva la partecipazione dell'Associazione anche ai programmi della C E E , 
che hanno visto l 'AIB impegnata in diversi settori. In particolare: 
- nell'ambito dei progetti sviluppati nel quadro del Piano di azione per le bibliote­
che, l'Associazione, oltre a proseguire nella partecipazione ai lavori dell'Osservato­
rio itahano per i progetti comunitari, istituito presso il Ministero per i beni culturah, 
ha organizzato nel mese di dicembre 1992 un seminario sulla metodologia di presen­
tazione dei progetti in cooperazione con i paesi del sud Europa, sta concludendo, in 
collaborazione con l'Istituto per il catalogo unico, i lavori dell'ultima fase del proget­
to P R O L I B l , ha in programma per il 1994 l'attuazione di un secondo progetto P R O ­
L I B , volto a diffondere e sostenere le iniziative italiane nel quadro del Piano di azio­
ne, le cui attività hanno già avuto inizio negli ultimi mesi dello scorso anno attraver­
so l'organizzazione di due seminari a Roma e Firenze; 
- nell'ambito del programma COMETT/AMITIÉ, ha organizzato a Milano e a Na­
poli due seminari di aggiornamento nel settore dell'innovazione tecnologica ed ha 
consentito a bibliotecari in possesso dei necessari requisiti di accedere agli stages 
all'estero previsti nel suddetto programma; 
- nell'ambito del programma I M P A C T , in quanto punto di riferimento nazionale 
(NAP) per la campagna di sensibilizzazione e diffusione delle nuove tecnologie, 
l 'AIB ha organizzato numerose iniziative di promozione ed aggiornamento, fra le 
quali ricordiamo l'organizzazione di tre seminari a Venezia, Roma ed Udine in colla­
borazione con le rispettive sezioni regionali e con l'università di Udine sul tema Re-
ference oblige e la partecipazione con un proprio stand ai lavori del Congresso di Fa-
sano e del Salone del Libro di Torino. 

Più recentemente l 'AIB ha anche rivolto la propria attenzione verso paesi ed 
aree tradizionalmente trascurate nel passato e prepotentemente tornate al centro 
dell'interesse internazionale a seguito dei recenti avvenimenti politici. Un primo ri­
sultato di questa politica è stato un accordo di cooperazione con l'Associazione dei 
bibliotecari rumeni, ormai in fase di attuazione, ed alcuni contatti con l'Associazione 
del Sud Africa, attualmente in corso di approfondimento. 

L ' A I B , come nel passato, aderisce infine alle principali organizzazioni interna­
zionali del settore ( I F L A , F I D ) , anche se in questo campo non è ancora riuscita ad 
esercitare una presenza commisurata alle sue potenzialità. L'apporto dei bibliotecari 
italiani in questi organismi è infatti ancora scarso ed episodico. Per invertire questa 
tendenza non è tuttavia sufficiente la buona volontà dei singoli, né le scarse risorse di 
un'Associazione come l 'AIB. Occorre innanzitutto una più diffusa consapevolezza 
del problema da parte delle amministrazioni, centrali e periferiche, responsabili delle 
biblioteche ed è in questa direzione che l 'AIB deve lavorare in futuro per favorire 
una presenza attiva e qualificata del nostro paese in ambito internazionale. 

33. L'attività di ricerca 

Ormai concluse le ricerche finanziate dal C N R ed avviate negli anni passati 
sulla letteratura grigia, coordinata da Vilma Alberani, e sulla musica, condotta da 
Agostina Zecca Laterza, l'attività di ricerca dell'Associazione nel corso del 1993 si è 
principalmente sviluppata all'interno di Gruppi di studio. Commissioni e Sottocom-
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missioni (cfr. infra, 5). È inoltre proseguita l'attività del Gruppo Norme e strumenti 
per l'indicizzazione per soggetto nelle biblioteche italiane, la cui attività ha ricevuto 
un finanziamento dal C N R ed i cui lavori, dopo l'avvio registrato nel corso del 1992 
con l'organizzazione del primo seminario G R I S , sono proceduti in quest'anno. Un 
rappresentante dell'AIB partecipa inoltre al progetto "Reportings manageriali e ser­
vizi statistici per le biblioteche", coordinato dalla Bibhoteca nazionale di Roma ed i 
cui risultati dovrebbero essere disponibiU già dalla prossima primavera. 

3.4. Editoria e stampa periodica dell'Associazione 

Giunti alla conclusione del triennio, si può ritenere sostanzialmente realizzato il 
programma, posto fra gli obiettivi prioritari della nostra attività, di riconfigurare un 
"sistema comunicativo" per la professione, basato su un mensile di informazione e 
discussione («AIB Notizie»), un trimestrale di approfondimento e di documentazio­
ne (il «Bollettino AIB») , e, in campo editoriale, la pubblicazione di importanti stru­
menti di lavoro (come la Classificazione Dewey), di una serie di volumetti di consul­
tazione ed aggiornamento (r«Enciclopedia tascabile») e di un'altra di materiali e do­
cumenti di interesse piìi specializzato, realizzata in una veste più semplice ed econo­
mica (i «Rapporti AIB»). Non è invece ancora stato realizzato, nonostante diverse 
iniziative siano già in corso o ancora allo studio, l'avvio di un'attività di editoria elet­
tronica, che avrebbe dovuto completare questo quadro. 

Sotto il profilo gestionale, era necessario dare una maggiore diffusione alle ini­
ziative editoriali dell'Associazione e, contenendone al massimo i costi, curare che 
non gravassero in misura eccessiva su un bilancio da sempre in crisi. L a scarsissima 
diffusione della letteratura professionale in Italia, insieme alla distribuzione gratuita 
ai soci, almeno fino ad oggi, di entrambe le pubblicazioni periodiche, non permette 
infatti di porsi, per il momento, obiettivi economicamente più ambiziosi. I risultati 
dell'attività editoriale sono stati ampiamente pubbHcizzati, con segnalazioni sulla 
stampa specializzata, presentazioni in varie regioni, oltre che con stand allestiti in di­
verse manifestazioni. Accanto alla distribuzione curata, come sempre, dall'Editrice 
Bibliografica, la Segreteria nazionale si è attrezzata per promuovere e gestire la ven­
dita diretta ai soci delle pubblicazioni, per ovvie ragioni economicamente più redditi­
zia per l 'AIB. 

Dal punto di vista economico, ed escludendo naturalmente da questo calcolo i 
periodici, in diffusione gratuita, il bilancio dell'attività editoriale dell'Associazione 
dovrebbe risultare, anche per il 1993, quarto anno consecutivo, in modesto ma cre­
scente attivo. 

3.4.1. Il «Bollettino AIB» 
Sia pure con qualche ritardo e con alcuni ritocchi nell'impostazione ed avvicen­

damenti neir"organigramma", il «Bollettino» ha in quest'ultimo anno consolidato la 
sua presenza nel panorama, peraltro non brillante, delle riviste specializzate italiane, 
seguendo e documentando le tematiche di interesse più attuale, accompagnando 
un'iniziativa di importanza storica come la prima traduzione integrale della C D D (a 
cui è stato dedicato il n. 1 del 1993) e mettendo in movimento cospicue energie (in 
meno di due anni le firme sul nuovo «Bollettino» sono state più di cento). Sono quasi 
terminati e verranno pubblicati fra breve gli indici cumulativi della vecchia serie 
1955-1991, che completeranno, seppur con un certo ritardo, l'annata 1991 e verranno 
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anche diffusi separatamente. 
Rimane comunque da considerare attentamente, almeno secondo l'avviso di chi 

ha seguito fino ad oggi questo settore, il peso eccessivamente gravoso che comporta 
per le casse sociali l'invio gratuito a tutti i soci, contro una quota di iscrizione assai 
modesta, di entrambi i periodici nazionali dell'Associazione. 

3.4.2. «AIB Notizie» 
Durante il 1993, come è noto, sono intervenuti dei cambiamenti nella struttura 

editoriale e redazionale di «AIB Notizie». Dal n. 4 (aprile) il notiziario è infatti pub­
blicato direttamente a cura dell'Associazione e la sede della redazione è stata trasfe­
rita da Milano a Roma. Le vicende che hanno indotto la maggioranza del C E N ad 
adottare queste decisioni sono state abbondantemente spiegate sul notiziario stesso e 
non è quindi il caso di tornare a ripeterle in questa sede. Preme comunque cogliere 
l'occasione per ringraziare quanti, dai colleghi della sezione Piemonte, all'Editrice 
Bibliografica, alla Livingstone, in questi anni si sono prodigati per lanciare e succes­
sivamente rafforzare sempre piìi questa iniziativa, portando progressivamente la 
newsletter dell'AIB ad eccellenti risultati, unanimemente apprezzati dai nostri soci. 

Attualmente la redazione è affidata ad un gruppo di soci romani, che hanno of­
ferto generosamente e con entusiasmo un contributo personale alla continuazione 
della pubbhcazione. I l loro impegno ha così permesso che il trasferimento non pesas­
se sulla continuità di uno strumento che si è rivelato di primaria importanza per rag-
giun|ere mensilmente i soci. 

E giusto quindi ricordare una per una le persone coinvolte in questa "impresa": 
in primo luogo Rossella Caffo, che ha garantito l'appoggio dei soci di Roma e della 
sezione Lazio, poi Maria Lucia Cavallo, Gabriele Mazzitelli, Maria Teresa Natale, 
alla quale va un ringraziamento particolare per l'impegno profuso in questi mesi. 
Franco Nascila, Maria Luisa Ricciardi, Letizia Tarantello e Giovanni Saccani, unico 
superstite, con il direttore, della precedente redazione. Un ringraziamento inoltre 
alla struttura nazionale dell'AIB, alla quale fa capo attualmente la redazione ed a 
Roberta Ferrari e Marina Mastrilli, che con i loro disegni rendono più piacevole la 
veste editoriale. 

L a transizione è stata seguita da Aurelio Aghemo il quale, non appena constata­
ta l'efficiente continuità, ha più volte espresso la richiesta di abbandonare la direzio­
ne della testata anche per correttezza nei confronti della nuova redazione, date le 
ovvie difficoltà di partecipazione alle riunioni collegiali, legate alla distanza tra la sua 
residenza e Roma. L a ormai prossima scadenza delle cariche sociah, tenuto conto dei 
non brevi tempi burocratici di registrazione di un nuovo direttore, ha fatto sì che la 
presentazione ufficiale delle dimissioni fosse rinviata a dopo la data di insediamento 
del nuovo Comitato esecutivo nazionale per non pregiudicare la regolarità del men­
sile. 

Superfluo appare invece un consuntivo puntuale di quanto fatto in questo anno. 
Tutti i soci ne hanno avuto i risultati mensilmente sotto gh occhi e possono quindi 
valutare autonomamente quanto sia stato reahzzato. Basterà qui accennare solamen­
te ad alcune iniziative, forse non troppo appariscenti per i lettori, ma che ci auguria­
mo risultino utih per una sempre migliore confezione del prodotto. In primo luogo si 
è cercato, compatibilmente con i tempi della spedizione postale, che risultano sem­
pre eccessivamente lunghi e quindi esiziali per un periodico a cadenza mensile quale 
il nostro, di rispettare rigidamente i tempi di pubblicazione, chiudendo rigorosamen­
te ogni numero entro i primi giorni del mese di uscita, in modo da garantire una 
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certa "freschezza" alle notizie. In secondo luogo, e sempre con lo stesso obiettivo, 
dallo scorso numero di giugno «AIB Notizie» è consultabile in anteprima ed in 
forma sintetica anche on line, attraverso il collegamento con A I B - C U R (per maggio­
ri informazioni cfr. il n. 6 di «AIB Notizie»). Infine da alcuni mesi concessionaria 
pubblicitaria del mensile è divenuta la Publicom srl, una società di Milano interessa­
ta al settore delle bibhoteche, con il cui contributo ci auguriamo di riuscire a rendere 
la newsletter sempre migliore, contenendone allo stesso tempo i costi di produzione. 

Per concludere la redazione romana intende scusarsi da queste pagine con tutti 
quei soci, e sono molti, che pur inviando in tempo utile propri contributi non li 
hanno visti pubblicati, o li hanno visti comparire su numeri successivi, o infine si 
sono visti ridurre il loro testo. Purtroppo, ma bisognerebbe in realtà rallegrarsene, in 
certi periodi la redazione riceve piìi materiale di quanto ne possano contenere le 20 
pagine del notiziario, il che rende necessario un gravoso, e spiacevole, lavoro di sele­
zione, basato essenzialmente su priorità di ordine temporale. I soci collaboratori non 
ce ne vogliano. Se, come ci auguriamo, l'andamento economico della newsletter, e 
più in generale dell'Associazione, ce lo permetterà porteremo a 24 le pagine disponi­
bili, in modo da garantire spazio a quanti lo desiderino. Per il momento occorre pa­
zientare. 

3.4.3. L'editoria tradizionale 
L'evento più significativo nell'attività editoriale di questo 1993 è stato sicura­

mente la pubbhcazione della prima edizione integrale della Classificazione decimale 
Dewey, edizione 20", diretta da Luigi Crocetti con la collaborazione di Daniele Da­
nesi. Un particolare ringraziamento dobbiamo all'Editrice Bibliografica, alla I F srl di 
Firenze per gli aspetti informatici, ai colleghi ed amici che hanno dato in varie forme 
il loro contributo, a Daniele Danesi che ha portato l'opera alla stampa superando i 
tanti ed intricati problemi tecnici che la preparazione automatizzata di un testo di 
questa mole e complessità comporta, e soprattutto a Luigi Crocetti, che a quest'im­
presa e quindi all'Associazione ha nuovamente dedicato, con la consueta generosità, 
almeno un paio di anni della sua vita. All'edizione integrale seguirà, nel corso del 
1994, la nuova (12") edizione ridotta; intorno alla C D D ruotano anche altri progetti, 
non solo editoriali. 

Altre iniziative di notevole respiro sono in preparazione, ma le nostre scarse 
forze rendono difficile programmarne con certezza e celerità i tempi di realizzazione. 

Siamo infine heti di annunciare in questa occasione, sempre nell'ambito dell'at­
tività editoriale dell'Associazione, il volume di scritti di Luigi Crocetti che l'Associa­
zione ha raccolto in occasione del suo sessantacinquesimo compleanno (febbraio 
1994) e che ci auguriamo possa essere un invito ai colleghi a rileggere e ripensare do­
mande e risposte che hanno contrassegnato almeno dieci anni di vita dell'AIB e 
delle biblioteche italiane. 

U n ringraziamento infine, oltre che a Luigi Crocetti, responsabile editoriale 
dell'Associazione, a Rossella Dini, per il prezioso contributo offerto in questi anni 
alle attività editoriali dell'AIB. 

3.4.4. L'«Enciclopedia tascabile» e i «Rapporti AIB» 
L'«Enciclopedia tascabile», in poco più di un anno di vita, ha visto uscire sei 

volumetti, largamente apprezzati dai colleghi, e molti altri sono in programma. 
Ricordiamo qui i titoli apparsi quest'anno: Banca dati di Brunella Longo, Infor­
mazione in linea di Ferruccio Diozzi e Classificazione decimale Dewey di Luigi 
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Crocetti. : .-^ r 
Nella nuova serie dei «Rapporti AIB», diretta da Vilma Alberani, come sempre 

infaticabile animatrice delle iniziative dell'Associazione ed alla quale vanno qui i rin­
graziamenti di noi tutti, pure in poco piìl di un anno di vita sono usciti tre documenti 
importanti: la traduzione del manuale per la catalogazione della letteratura grigia, lo 
studio condotto per la Comunità europea sulla diffusione dell'automazione nelle bi­
blioteche italiane, coordinato da Lalla Sotgiu, e, nel 1993, il lavoro sulla classificazio­
ne della letteratura per ragazzi condotto da Letizia Tarantello e dal Centro sistema 
bibliotecario. Settore ragazzi, del Comune di Roma. 

Per quanto riguarda entrambe queste collane, resta comunque da sottolineare 
l'esigenza di una migliore programmazione, soprattutto attraverso collaborazioni piìl 
ampie e puntuali, e quella di una più larga diffusione, particolarmente attraverso un 
maggior impegno delle Sezioni regionah e dei singoli soci, pena il rischio di compro­
metterne inevitabilmente la prosecuzione. 

3.5. Promozione ed immagine dell'Associazione 

Seguendo un suggerimento avanzato da diversi Presidenti regionali ed al fine 
di migliorare il grado di conoscenza che molti dei nostri colleghi hanno dell'Asso­
ciazione, all'inizio di quest'anno, nell'ambito della campagna iscrizioni 1993, è 
stato preparato e distribuito, a cura della Segreteria nazionale, del materiale illu­
strativo suU'AIB, che in poche righe, oltre a spiegare gli obiettivi dell'Associazio­
ne, illustra sinteticamente i vantaggi dell'iscrizione e le attività svolte. I l favorevo­
le consenso riscontrato presso le sezioni regionali, che in alcuni casi hanno prov­
veduto ad inviare il materiale a tutte le biblioteche attive nella regione al fine di 
raccogliere nuove adesioni, ci spinge a ripetere l'esperienza anche per il prossimo 
anno, quando il rinnovo delle cariche sociali comporta, tradizionalmente, un al­
lentamento delle attività di proselitismo ed un conseguente, spesso cospicuo, calo 
nelle iscrizioni. 

Dopo quasi due anni di lavoro di progettazione, è stato finalmente varato il 
nuovo logo dell 'AIB, già presentato nelle sue linee essenziali lo scorso anno al 
Congresso di Rimini. Le prime applicazioni concrete del logo sono state l'Agen­
da del Bibliotecario 1994 e la carta intestata. Seguiranno, nel corso dell'anno, il 
simbolo dell'Associazione, che appare in tutte le iniziative a cui partecipa, il 
«Bollettino AIB», «AIB Notizie» e tutte le pubblicazioni di cui l 'AIB è editore, 
completando così il processo di rinnovamento di immagine. Come già avemmo 
modo di dire nel Rapporto 1992, infatti, è nostra ferma convinzione che l'ampio 
e complesso processo di rinnovamento dell'Associazione passi anche attraverso 
la sua immagine, troppo spesso in passato poco curata ed invece veicolo primo ed 
immediato di ogni messaggio si vogUa trasmettere all'esterno. 

3.6. Congresso, convegni, seminari, esposizioni 

Anche il Congresso 1992, come già quello precedente di Pisa, si è chiuso con un 
bilancio assai positivo. Buona la riuscita scientifica, sia delle sessioni plenarie che di 
quelle parallele, elevato il numero di iscrizioni ed ancor più quello di visitatori occa­
sionali (anche se ancora una volta si è posto il problema dell'alto numero di "porto-
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ghesi" che affolla i nostri Congressi), riuscita l'Expo, malgrado qualche lamentela 
degli espositori, penalizzati da uno spazio ideale sotto molti aspetti, ma un po' trop­
po isolato dal resto dei lavori, ottimo l'andamento economico, che, come già si dice­
va nel Rapporto 1992, deve costituire uno degli obiettivi primari di queste manifesta­
zioni. È infatti impensabile che il Congresso si possa risolvere in una perdita per 
l 'AIB. Obiettivo minimale deve dunque essere una gestione in pareggio, anche se 
eventuali utili non possono che essere auspicabili, considerata l'esiguità delle risorse 
economiche dell'Associazione. 

Come già lo scorso anno massiccia è stata poi la presenza dell'AIB al Salone del 
Libro di Torino. Oltre ad aver allestito un proprio stand, utile non solo a fini com­
merciali, ma soprattutto come presenza e possibilità di farsi conoscere ed apprezzare 
da più ampi settori del mondo del libro, anche in questa occasione nel corso del Sa­
lone sono stati organizzati, a cura della sezione Piemonte e della Commissione Uni­
versità e ricerca, tre diversi convegni (cfr. infra, 4). 

Stand dell'Associazione sono inoltre stati allestiti in occasione di convegni scien­
tifici (convegno della Unioncamere, delle biblioteche sportive, ecc.), alla Fiera del 
libro per ragazzi di Bologna e, in collaborazione con la sezione Lazio, alla mostra 
"Libro '93", tenutasi a Roma nel mese di novembre. 

Per i seminari organizzati direttamente dalla Segreteria nazionale, dalle Com­
missioni o dai Gruppi impegnati nei progetti comunitari e dalle Sezioni, si rinvia a 
quanto già detto in quella sede (cfr. sM/7ra, 3.1,3.2.2 ed in/ra, 4, 5). 

3.7. Biblioteca 

Progressivamente la Biblioteca dell'AIB procede nel tentativo di raggiungere un 
assetto ed una struttura più definiti, malgrado le difficoltà gestionali legate alla ca­
renza degli spazi ed alla inevitabile limitatezza dei fondi a disposizione. Comunque 
sia non si deve dimenticare che questa Biblioteca rimane un punto di riferimento 
certo per quanti, studenti di scuole di biblioteconomia o studiosi, vogliano effettuare 
ricerche bibliografiche specializzate. 

Nel corso di quest'anno è stata nuovamente sostituita la bibliotecaria: Roberta 
Ferrari ha infatti preso il posto dallo scorso mese di marzo di Roberta Querini, chia­
mata a collaborare a tempo pieno presso un'altra biblioteca ed alla quale va il nostro 
ringraziamento di cuore per la collaborazione prestata. 

Dopo un breve periodo di ambientamento la nuova bibliotecaria, coadiuvata da 
Gabriele Mazzitelli, a cui è stato frattanto affidato ufficialmente l'incarico di dirigere 
la Biblioteca, ha operato una risistemazione del materiale periodico, sia per miglio­
rarne la possibilità di consultazione, sia per tentare di recuperare spazi di accresci­
mento nel magazzino. Per quel che concerne il materiale monografico, oltre alla 
schedatura di parte dei volumi accumulatisi nel non breve periodo di "vacanza" del 
personale della biblioteca, possiamo sottolineare l'importante ingresso in Biblioteca 
di un buon numero di volumi di recente pubblicazione, anche grazie alla fattiva col­
laborazione con il «Bollettino AIB» che rifornisce la Biblioteca di tutti i volumi in­
viati per recensione. A partire da quest'anno si è inoltre deciso di pubblicare su 
«AIB Notizie» una rubrica fissa, anche se non necessariamente a cadenza mensile, di 
"Nuove accessioni della Biblioteca". Non vi è dubbio infatti che la Biblioteca serva 
soprattutto l'utenza romana, ed a questo si deve il contributo economico che la se­
zione Lazio dell'Associazione ha deciso di dare per aiutare i lavori di sistemazione 
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del materiale librario; resta tuttavia intenzione dell'Associazione operare perché la 
Biblioteca sempre di piti possa venir utilizzata anche dai soci residenti in altre zone 
del paese ed è anche questa la ragione della pubblicazione della nuova rubrica. Nel 
corso dell'anno, inoltre, compatibilmente con le scarse risorse finanziarie dell'AIB, si 
è provveduto a rafforzare anche arredi ed apparecchiature della Bibhoteca, attraver­
so l'acquisto di alcuni nuovi scaffali, che ovviino almeno temporaneamente al sem­
pre più urgente problema di spazio, e di un lettore di C D - R O M . 

Prosegue l'orario di apertura già introdotto nello scorso anno, che, oltre il nor­
male orario del mattino (tutti i giorni ore 10.00-13.00) prevede un'apertura pomeri­
diana nei giorni di martedì e giovedì, dalle ore 14.30 alle 18.30. 

L'organizzazione di altri servizi, programmati già da tempo, si scontra purtroppo 
per il momento contro difficoltà logistiche ed organizzative facilmente comprensibili: 
resta comunque il fatto che la Biblioteca rimane un patrimonio storico ed essenziale 
dell'Associazione e come tale deve costituire una nostra preoccupazione primaria il 
favorirne la conservazione e la crescita, sia in termini quantitativi che di amphamen-
to dei servizi. 

4. Le attività delle sezioni regionali 

Accanto alle molte iniziative degli organi centrali dell'Associazione, intensa 
come sempre è stata l'attività delle sezioni regionali, impegnate, oltre che nella con­
sueta gestione dei soci, nella campagna per le iscrizioni e nei necessari adempimenti 
contabili ed amministrativi, in una vasta ed articolata serie di manifestazioni sui temi 
più rilevanti per la professione. 

4.1. Convegni, seminari, conferenze e mostre ,,- . 

Numerosi, come sempre, gli incontri dedicati da diverse sezioni al tema delle 
nuove tecnologie e dell'impatto che queste possono avere sul mondo delle bibliote­
che. Basti qui ricordare il convegno "Le acquisizioni appese ad un filo: il teleorde-
ring come nuovo modo di fare acquisti in biblioteca" (a cura della Commissione na­
zionale Università e ricerca, in collaborazione con la sezione Piemonte), la giornata 
SBN 1993 (sezione Lombardia in collaborazione con la Regione), i seminari "La bi­
blioteca virtuale" e " C D - R O M in Library" (sezione Lombardia in collaborazione 
con l'Università Cattolica), la giornata di studio sulle banche dati europee organizza­
ta dalla sezione Veneto, il convegno svoltosi a L'Aquila in occasione dell'attivazione 
del polo abruzzese SBN (sezione Abruzzo in collaborazione con la Provincia), i due 
convegni su "Biblioteche e telecomunicazioni" e " L a rete di CD-Rom in biblioteca" 
organizzati dalla sezione Lazio (il secondo in collaborazione con la D E A ) , la giorna­
ta svoltasi ad Oristano e dedicata all'informatizzazione delle biblioteche (sezione 
Sardegna). 

Numerose sono state inoltre, in questo campo, le presentazioni di prodotti e le 
conferenze, come quelle organizzate dalla sezione Liguria (presentazione di Sebina 
Produx 2.0, del programma Liber data base, del Progetto Biblio), o dal Lazio (pre­
sentazione del volume La catalogazione derivata). 

Più specificamente legati ai problemi della propria regione ed alle tematiche 
connesse con il territorio sono stati la I I Giornata delle biblioteche lombarde (Lom-
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bardia), la Festa regionale delle biblioteche (Sardegna) ed i seminari "Oltre l'auto­
mazione: per una politica dei servizi bibliotecari in Veneto" (Veneto), "Biblioteche e 
bibliotecari nelle Marche" (Marche) e "Il servizio bibhotecario regionale come stru­
mento di emancipazione, di promozione culturale e di informazione. Ruolo della Re­
gione, degli enti locali e delle forze sociali" (Calabria). 

L'aggiornamento professionale, i servizi, le prospettive per la professione sono 
stati infine i temi trattati in numerosi incontri e seminari svoltisi presso molte sezioni. 
Fra tutti ricordiamo per la sezione Piemonte i due convegni tenutisi nel corso del Sa­
lone del libro di Torino "Il libro e la biblioteca: lettura, studio e altro" e " L a riprodu­
zione... in biblioteca. L a questione delle fotocopie" (a cura del Gruppo piemontese 
delle bibhoteche aziendaU) e l'incontro "Biblioteche nella bufera: come governare il 
cambiamento?"; per la sezione Friuli-Venezia Giulia il convegno "Musica in biblio­
teca", sulle sezioni musicah delle bibhoteche pubbliche, la conferenza di bibliologia 
tenuta da Conor Fahy, le presentazioni della traduzione italiana della 20" edizione 
della Classificazione Dewey e della bibliografia italiana del libro per ragazzi di A . 
Agnoli; per la sezione Liguria, oltre alla presentazione della 20" edizione della 
Dewey, le conferenze di P. Gargiulo su / / servizio di reference nelle biblioteche USA, 
di F . Diozzi su L'evoluzione del lavoro in biblioteca: problemi e prospettive e di M. 
Rose e M. Me Grath su / servizi della British Library forniti dal British Council. R i ­
cordiamo inoltre la tavola rotonda organizzata dalla sezione Veneto su "Spazi e or­
ganizzazione del leggere giovanile nella bibhoteca pubblica", il seminario su "Le 
classificazioni", tenuto dalla sezione Lombardia, i seminari "Il bibliotecario: morte o 
trasfigurazione", sui probemi della professione e "Case dei libri", sull'edilizia biblio­
tecaria, svolti dalla sezione Emilia-Romagna, e la conferenza di T. Giordano La bi­
blioteca degli anni '90 fra nuove autonomie locali e legislazione regionale, organizzata 
dalla sezione Sicilia. 

Proseguendo in un'esperienza già avviata negli scorsi anni, anche nel 1993 l'atti­
vità dell'Associazione si è esplicata inoltre nella presenza in alcune fra le maggiori 
manifestazioni fieristiche di settore e nell'organizzazione di alcuni appuntamenti di­
venuti ormai tradizionali. Fra le prime ricordiamo la presenza di stand dell'AIB al 
Salone del Libro di Torino (sezione Piemonte) ed all'iniziativa Libro '93 (sezione 
Lazio in collaborazione con il Nazionale). Fra i secondi la terza edizione del concor­
so letterario per racconti inediti sul mondo del libro e/o della biblioteca, diviso nelle 
due sezioni Ghost story e Rosa shocking (sezione Emilia-Romagna). L a sezione Pie­
monte ha inoltre contribuito all'allestimento al Salone del Libro della mostra Legge­
re la mafia, mentre la sezione Sicilia ha proseguito nella diffusione del Segnalibro an­
timafia, già presentato al Congresso di Rimini. 

42. Corsi ed incontri ' , -

Numerosi come sempre i corsi di formazione o di aggiornamento professionale 
organizzati dalle sezioni su vari temi. Ricordiamo qui: "Conoscere la biblioteca", in­
contri con gli studenti, "L'indicizzazione per soggetto" e "ISBD" (Liguria); un ciclo 
di incontri per under 16 sull'editoria per ragazzi e "Metodologia di confronto fra si­
stemi di automazione in biblioteca" (Lombardia); corso di formazione per addetti 
alla catalogazione bibhografica (Trentino-Alto Adige); corso suir"Information 
broker" e su " I servizi di qualità in bibhoteca" (Emilia-Romagna); "Cento hbri e... 
un tesoro. I l gioco della lettura", progetto regionale di promozione delle sezioni ra-



80 R A P P O R T O A N N U A L E 1993 

gazzi nelle biblioteche pubbliche (Marche, in collaborazione con Regione e provin­
ce); " C D - R O M e basi dati in linea della C E E " e seminario sulla classificazione 
(Lazio); corso di formazione per operatori di biblioteca (Campania); corso di base 
I S B D e R I C A (Puglia); "Il libro antico: criteri di descrizione e catalogazione" (Cala­
bria). 

4.3. Attività editoriale e di ricerca 

Anche in quest'ambito numerose le iniziative regionali, che hanno coinvolto 
molte sezioni dell'Associazione. In particolare la sezione Piemonte è stata impegnata 
nella redazione della Letteratura professionale per il «Bollettino AIB» e degli Indici 
cumulativi della rivista fino al 1991; la sezione Veneto, oltre ad aver fornito la pro­
pria partecipazione al progetto Efficienza e qualità dei servizi nelle biblioteche di 
base, curato dal Gruppo di lavoro Gestione e valutazione, ha dato vita ad una serie 
di gruppi di studio sulle Biblioteche civiche delle città capoluogo di provincia, le Bi­
blioteche di pubblica lettura, le Biblioteche di università, le Biblioteche scolastiche, i 
cui lavori sono stati oggetto di alcune giornate di studio svoltesi nello scorso autun­
no; la sezione Friuli-Venezia Giulia, oltre ad aver ulteriormente sviluppato la biblio­
teca professionale dell'Associazione presso la Bibhoteca civica loppi, con il comple­
tamento della catalogazione informatizzata, ha pubblicato nel corso del 1993 gli atti 
di un convegno sulla poesia per ragazzi in biblioteca, una bibliografia sull'abbazia di 
Sesto al Reghena, il catalogo di una mostra di antiche carte geografiche restaurate 
della Biblioteca loppi ed il catalogo dei periodici posseduti dalle biblioteche di Trie­
ste, con l'unica eccezione delle biblioteche universitarie; la sezione Liguria ha conti­
nuato nella pubblicazione di «Vedi anche»; la sezione Emilia-Romagna, oltre a pro­
seguire nella pubblicazione di «Bibliotime», in collaborazione con la sezione Lazio 
ed il Centro sperimentale di cinematografia di Roma ha preso parte al progetto di 
censimento nazionale delle opere di carattere cinematografico possedute da centri 
bibliografici {Bibliokinema); la sezione Marche ha attivato un gruppo di studio SBN, 
sulle problematiche inerenti l'automazione; la sezione Lazio si è incaricata, dallo 
scorso mese di marzo, di curare la redazione e la stampa del notiziario dell'Associa­
zione; la sezione Calabria ha pubblicato il primo numero del notiziario regionale 
«Servizi culturali e pubblica lettura in Calabria»; la sezione Siciha, infine, oltre a pro­
seguire nella pubbhcazione di «Bi e Co», ha pubblicato, in collaborazione con l'Edi­
trice Bibhografica di Milano, la Bibliografia del libro per ragazzi 1988-1992, di A . 
Agnoli. 

4.4. Iniziative politiche e legislative . ^. : 

Per concludere, attiva è stata la presenza dell'Associazione in molte regioni sui 
temi della legislazione regionale e della politica per le biblioteche. In particolare le 
sezioni Puglia, Sicilia e Sardegna hanno svolto un'intensa attività attraverso incontri, 
dibattiti, raccolte di firme, manifesti per giungere finalmente all'emanazione di una 
legge regionale di settore, così come previsto dalla legge n. 142/1990. Analogo impe­
gno ha caratterizzato l'azione della sezione Trentino-Alto Adige contro alcuni inter­
venti di modifica della legislazione provinciale trentina in materia culturale, giudicati 
negativamente per lo sviluppo dei servizi bibhotecari e che hanno portato al ritiro di 
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tale disegno di legge, mentre anche in questa regione l'emanazione della legge regio­
nale di settore ha visto un'intensa partecipazione della sezione. Incontri con ammini­
stratori e operatori della regione sono infine avvenuti in Veneto e Campania. 

5. Le attività delle Commissioni e dei Gruppi di studio 

Come già ricordato nella premessa di questo Rapporto, e analogamente a quan­
to avvenuto per le attività delle sezioni regionali, sono qui riportati i soli dati delle 
Commissioni e dei Gruppi i cui coordinatori abbiano ritenuto, in occasione del Con­
gresso di Fasano, di fornire una breve scheda riassuntiva delle iniziative intraprese 
nel corso dell'anno. 

5.1. Commissione Biblioteche pubbliche 

Due essenzialmente i filoni lungo i quali si è sviluppata l'attività della Commis­
sione, considerati in qualche modo prioritari fra i molti che il panorama delle biblio­
teche pubbliche in Italia, con la sua vastità e varietà, offriva alla riflessione ed all'ap­
profondimento: verificare l'incidenza che la nuova normativa sugli enti locali (leggi 
n. 142/1990 e 241/1990) avrà sulle biblioteche pubbliche, intese come servizi pubblici, 
e determinare, attraverso la raccolta e l'elaborazione di dati, dei possibili percorsi di 
sviluppo, in tema di qualità ed efficienza dei servizi, per le biblioteche pubbliche in 
Itaha. 

Per quanto concerne il primo aspetto, l'attività della Commissione, dopo le ini­
ziative di studio degli scorsi anni collegate all'approvazione degli Statuti da parte dei 
comuni, si è incentrata in particolare sulle questioni inerenti i regolamenti di servizio 
delle biblioteche e sulle forme di cooperazione fra enti locali nel campo dei servizi 
bibliotecari. Per il secondo tema la Commissione, in collaborazione con il Gruppo di 
lavoro Gestione e valutazione, si è sforzata di verificare, attraverso una capillare rac­
colta di dati, gli standard di alcune biblioteche comunali efficienti, allo scopo di indi­
care dei possibili percorsi di sviluppo alle biblioteche pubbliche in genere, in tema di 
efficienza e quaUtà dei servizi offerti, stimolando un innalzamento medio della qua­
lità delle strutture. 

5.2. Commissione Biblioteche scolastiche 

L a Commissione ha proseguito il lavoro, iniziato negli anni precedenti, di studio 
degli standard internazionali e delle esperienze italiane e straniere nel campo delle 
biblioteche scolastiche, al fine di delineare un modello di bibhoteca scolastica rispon­
dente alle nuove esigenze della scuola ed agli attuali orientamenti della didattica. At­
traverso l'elaborazione di uno specifico documento, poi utilizzato da l l ' IRRSAE Ve­
neto nell'ambito di un corso di formazione, ha inoltre delineato ruoli e funzioni del 
bibliotecario scolastico. 

L a Commissione ha inoltre collaborato alla stesura di un disegno di riorganizza­
zione del servizio bibliotecario scolastico della Provincia di Roma ed al progetto 
A R D I D , promosso dal C E D E in collaborazione con l 'IRSDS-CNR, per l'integrazio­
ne delle risorse documentarie e informative nella didattica. 
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5.3. Commissione Biblioteche speciali e documentazione 

Proseguendo nel metodo di lavoro impostato negli scorsi anni, la Commissione 
ha esplicato la propria attività lungo diverse linee d'azione, affidate ad apposite sot­
tocommissioni e gruppi di studio. L a sua coordinatrice V. Alberani ha inoltre orga­
nizzato la sessione parallela La professione: cambiamenti per servizi in evoluzione al 
Congresso di Fasano. 

In particolare: 
- la sottocommissione Biblioteche amministrative (coordinatrice D. Benini) ha av­
viato il censimento di questo genere di biblioteche, iniziando da quelle attive presso 
Consigli e Giunte regionali, con l'obiettivo di verificare specificità e ruolo delle strut­
ture di documentazione funzionali all'attività legislativa. I risultati della ricerca sono 
stati presentati in un incontro svoltosi a Bologna; 
- la sottocommissione Biblioteche aziendali (coordinatrice E . Capelli, poi L . Revel), 
abbandonato momentaneamente il lavoro di censimento di queste bibhoteche, ha or­
ganizzato una tavola rotonda nell'ambito del Salone del Libro sul problema delle ri­
produzioni; 
- la sottocommissione Biblioteche camerali (coordinatrice E . Bidischini) ha organiz­
zato, in collaborazione con l'Unioncamere, una giornata di studio su "L'apporto dei 
centri di documentazione delle Camere di commercio alla diffusione dell'informazio­
ne economica: esperienze e confronti", di cui ha anche provveduto alla pubbhcazio­
ne degli atti; 
- la sottocommissione Biblioteche musicali (coordinatrice A. Zecca Laterza) ha col­
laborato alla traduzione in italiano deiriSBD(PM), della classe 780 della 20" Dewey 
ed alla creazione di un thesaurus per la musica nell'ambito di un progetto finanziato 
dal CNR; 
- il gruppo di studio sulla Letteratura grigia (coordinatrice P. De Castro Pietrangeli), 
dopo aver pubblicato gli atti del 1° Convegno nazionale sul tema, svoltosi a Roma 
nel 1992, ha proseguito nello studio sulle citazioni di letteratura grigia nella letteratu­
ra periodica professionale del settore bblioteconomico, ha collaborato alla pubblica­
zione della norma ISO 10444 {International standard technical report number-ISRN), 
di cui ha anche intrapreso la traduzione italiana, ha curato la redazione del n. 3 dei 
«Rapporti AIB» ed infine ha partecipato con alcune relazioni e comunic^ioni al 
Convegno internazionale sulla letteratura grigia, svoltosi ad Amsterdam nello scorso 
mese di dicembre, riferendo, fra l'altro, del contributo offerto dall'AIB allo sviluppo 
di questo genere di letteratura in Italia; 
- il gruppo Tesi (coordinatrice Z . Pistelli) ha formulato una proposta volta alla sensi­
bilizzazione degli organi competenti sul problema del controllo bibliografico e 
dell'accesso a questo genere di materiale ed ha curato la traduzione italiana della 
norma ISO 7144 {Presentation of theses andsimilar documents); 
- il gruppo sui Problemi delle biblioteche di servizio sociale (coordinatrice M. Sa-
cher) sta svolgendo un sondaggio per rilevare caratteristiche ed esigenze delle biblio­
teche annesse alle scuole per assistenti sociali. I primi dati raccolti sono stati presen­
tati nell'ambito del convegno "Bibliotecari nella nuova Europa", svoltosi a Trieste 
nello scorso anno. 
- i gruppi Risorse documentarie (coordinatore F . Diozzi) e Terminologia e thesauri 
(coordinatrice C. Rosa Pucci) hanno svolto un'attività ridotta, essenzialmente di tipo 
individuale, prendendo parte ad incontri sulle problematiche di loro competenza e 
partecipando, in qualità di docenti, ad alcuni corsi. 
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5.4. Commissione Biblioteche statali ' -

Oltre ad aver seguito, insieme alle altre associazioni professionali, il complesso 
iter della proposta di legge per l'istituzione di un albo professionale per i bibliotecari 
(per le cui vicende si rinvia supra, 3.2.1), l'attività della Commissione nel 1993 si è 
concentrata essenzialmente su due iniziative. 

L a prima riguarda una Carta dei diritti degli utenti delle biblioteche. L'iniziati­
va, lanciata in occasione di una giornata di studio organizzata a Firenze nello scorso 
mese di marzo, poi ripresa in un successivo incontro a Venezia e della quale il coor­
dinatore C. Di Benedetto ha avuto occasione di parlare in due interventi tenuti in 
occasione della manifestazione Galassia Gutenberg e del convegno " L a bibhoteca e 
il suo pubblico" svoltosi a Brugherio, intende rivolgersi non solo alle biblioteche sta­
tali, ma a tutte le tipologie di biblioteca ed alle rispettive utenze. I l ritardo nella ste­
sura del "decalogo" è stato appunto dovuto ad una certa mancanza di stimoli e di 
informazioni da parte delle biblioteche pubbhche e del loro pubblico, assai piìl varie­
gato e differenziato di quello delle statali. Il progetto ha tuttavia finora permesso di 
stabilire rapporti più costruttivi e meno occasionali fra il mondo delle biblioteche e 
le sempre più numerose associazioni di utenti che progressivamente stanno sorgendo 
in tutta Italia. 

L a seconda iniziativa portata a termine dalla Commissione nel corso del 
1993 ha riguardato la compilazione, l'invio e l'elaborazione di un questionario 
sulle biblioteche del Ministero per i beni culturali, allo scopo, fra l'altro, di veri­
ficare come l'attività dei bibliotecari riesca ad estrinsecarsi nelle realtà dei di­
versi istituti; i risultati sono stati di recente pubbhcati sul n. 3 del 1993 di questa 
rivista. 

5.5. Gruppo di lavoro Gestione e valutazione r • . . . , 

Il gruppo ha impostato ed avviato nel corso dell'anno, in collaborazione con la 
Commissione biblioteche pubbliche, il progetto Efficienza e qualità nei servizi delle 
biblioteche di base, di cui si riferisce ampiamente in questo stesso numero del «Bol­
lettino». 

Il coordinatore del gruppo G. Sohmine ha inoltre promosso, con altre istituzioni, 
l'attivazione del sottocomitato UNI/TC46/SC8 (Statistiche per l'informazione e la 
documentazione). • •.••v-:, • .; — 

5.6. Gruppo di lavoro Informazione e orientamento 

Nell'ambito delle linee di programma elaborate al Congresso di Rimini, il 
gruppo, dopo aver definito lo stato dell'arte sull'argomento, attraverso un esame 
della più recente letteratura, si è dedicato all'individuazione dei diversi livelh di 
informazione, corrispondenti alle differenti tipologie ed organizzazioni delle bi­
blioteche, al fine di definire un quadro di riferimento generale, al cui interno ogni 
istituto, in base alla propria tipologia ed ai propri compiti e ruoli istituzionali, 
possa riconoscersi. ; Ì , Ì ; « - . e , , >, v v - i s , , . : • v. 
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5.7. Gruppo di lavoro Libro antico e conservazione 

Proseguendo nell'attività degli anni precedenti, che aveva portato all'elaborazio­
ne di un documento sulla microfilmatura dei periodici e ad una panoramica sulla bi­
bliografia retrospettiva degli ultimi dieci anni, il gruppo nel 1993 ha preso in esame i 
diversi aspetti relativi alle mostre di materiale librario ed ai problemi di conservazio­
ne ad esse connesse, elaborando un documento presentato al Congresso di Fasano. 
All'interno del gruppo è inoltre proseguito il dibattito, già emerso in passato, sull'op­
portunità di mantenere riunite in un unico gruppo di studio due problematiche così 
diverse quali quella della conservazione e del libro antico. 

5.8. Gruppo di lavoro Nuove tecnologie 

Seppur assai ridotta a causa di una serie di problemi organizzativi e di funziona­
mento più volte messi in evidenza dalla coordinatrice M.C. Sotgiu, l'attività del grup­
po nel corso del 1993 è proseguita con l'aggiornamento dell'indagine sull'uso delle 
nuove tecnologie nelle biblioteche italiane, avviata con il progetto europeo L I B 2 . 

6. Risorse economiche e gestione finanziaria 

6.1. Il bilancio consuntivo 

Anno difficile per l'economia italiana in genere, il 1992 si è chiuso per l'Associa­
zione con una perdita di esercizio di L . 15.027.539. Perdita in realtà solo apparente, 
se si considera che nel consuntivo non compaiono i 15 milioni di contributo 1992 tra­
dizionalmente erogati all'AIB dal Ministero per i beni culturali, accreditati solamen­
te nel mese di gennaio 1993 e non ricompresi, quindi, fra le voci di entrata del bilan­
cio. 

Passando ad un analisi dei dati ricavabili dal consuntivo, non vi è dubbio che il 
primo elemento che emerge prepotentemente anche ad una lettura superficiale è co­
stituito dal notevole incremento nel movimento economico complessivo dell'Asso­
ciazione, che ha superato quest'anno i 720 milioni, rispetto ai circa 550 del 1991, con 
un incremento pari al 30%. Piace inoltre sottolineare la quasi perfetta concordanza 
fra i dati complessivi del consuntivo e quanto a suo tempo previsto nel preventivo 
1992, dove il volume complessivo di entrate e di uscite era stato calcolato in 704 mi­
lioni, a fronte degli effettivi 724 in entrata e 739 in uscita, con uno scarto complessivo 
inferiore al 5%. 

Molti, e se vogliamo in parte occasionali, i motivi di questa crescita, ma è indub­
bio che progressivamente l'attività economica dell'AIB è andata assumendo dimen­
sioni fino a pochi anni fa insospettabili, rendendone sempre più ardua la gestione e 
richiedendo competenze sempre più ampie e complesse in chi è chiamato a dirigere 
tali attività. Lo sforzo compiuto negli anni passati per dotare l'Associazione di una 
struttura più solida, in grado di fronteggiare i molti adempimenti resisi necessari, e 
per giungere ad una riorganizzazione e razionalizzazione delle procedure, che garan­
tisse il rispetto delle scadenze amministrative e fiscali, ha in parte permesso di fron­
teggiare tale sviluppo. E indubbio tuttavia che sempre più si rivela necessario ripen-
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sare alla struttura stessa dell'AIB, individuando figure e professionalità in grado di 
gestire correttamente, e nell'interesse di tutti i soci, tali impegni, svincolandole in 
qualche modo dalla struttura elettiva, e quindi soggetta a frequenti ricambi, dell'As­
sociazione e non subordinandole più necessariamente al requisito del volontariato. 
Solo così sarà possibile affrontare, e superare, i momenti anche economicamente 
non facili che ci attendono nei prossimi anni. 

Passando ad esaminare più in dettaglio le singole voci del bilancio, si nota come 
l'incremento delle entrate sia dipeso in gran parte, oltre che dall'aumento delle 
quote sociali deciso a fine 1991, da un aumento dei contributi e da un incremento nei 
ricavi derivanti da attività di consulenza, formazione, ecc. Sostanzialmente staziona­
rie invece le voci più direttamente legate ai prodotti offerti dall'AIB, come abbona­
menti, vendita e diritti sulle pubblicazioni, pubblicità. In un panorama di tagli, anche 
sostanziali, alle spese, e conseguentemente di forte contrazione negh interventi degli 
enti pubbhci nel nostro settore, appare dunque fondamentale poter contare sempre 
di meno su tali apporti, puntando invece su un rafforzamento delle altre attività. 

Per quanto concerne le uscite, i maggiori incrementi si sono registrati nella ge­
stione delle attività dell'Associazione (sia a livello nazionale che per quanto concer­
ne Commissioni, Gruppi e Sezioni), nelle spese per il Congresso e per corsi e semina­
ri (ma in entrambi i casi a queste sono corrisposte maggiori entrate). Sostanzialmen­
te invariate le spese per l'amministrazione, anche nel 1992 complessivamente inferio­
ri al 10% dell'intero bilancio. Un discorso a parte merita invece la voce spese tipo­
grafiche, apparentemente rimasta invariata (circa 249 milioni a fronte dei 246 
dell'anno precedente), ma in realtà sostanzialmente diminuita, se si consideri che, a 
seguito del cambiamento di luogo di confezione e stampa dell'Agenda del Biblioteca­
rio e dei diversi rapporti intercorrenti con la nuova tipografia, nel 1992 si sono dovu­
te sostenere le spese sia dell'edizione 1992 che di quella 1993, risultata in ogni caso 
leggermente più economica che in passato. 

6.2. Il bilancio preventivo • 

Cercando di procedere secondo le linee prima indicate, il bilancio preventivo 
1994 ha dovuto necessariamente tener conto della difficile situazione economica 
generale. Lo stesso volume complessivo di affari risulta così sostanzialmente ridi­
mensionato non solo rispetto al consuntivo 1992, ma anche rispetto al preventivo 
1993 (con un movimento totale di 667 milioni, contro i 685 del 1993 ed i 740 del 
1992). Invariate le quote, è facile prevedere una contrazione nei contributi e, forse, 
anche nei corsi, mentre una serie di iniziative prese negh ultimi mesi nel campo 
delle pubblicazioni (in particolare un contratto di concessione della pubblicità sulla 
newsletter con una nuova azienda, la Publicom di Milano) lascia sperare in un pos­
sibile incremento della voce pubbhcità. Analogamente nelle uscite, il recente tra­
sferimento di «AIB Notizie» da Milano a Roma dovrebbe garantire un certo ri­
sparmio, che aggiunto al minor costo dell'Agenda, che ci auguriamo di poter pre­
sto arrivare a pubblicare a costo zero, grazie agli introiti pubblicitari (anche in que­
sto caso dal 1994 concessionaria esclusivista sarà la Publicom), dovrebbe ridurre le 
spese tipografiche quasi del 20%. Sarebbe in questo modo possibile, nonostante la 
difficile congiuntura economica, potenziare le attività dell'Associazione, destinan­
do maggiori risorse sia alle spese di amministrazione che a quelle gestionali di Na­
zionale, Commissioni, Gruppi e Sezioni. 
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7. Conclusioni 

Giunti alla fine di questo ponderoso rapporto, specchio fedele della ricchezza e 
varietà di attività attuate dall'Associazione nei più diversi settori, riteniamo che i 
soci abbiano a disposizione tutti gh elementi per conoscere, valutare e giudicare 
l'operato dell'AIB e di chi in essa opera e si impegna. 

Superflui quindi ogni conclusione, giudizio o bilancio. 
A conclusione del triennio, non appare invece superfluo tentare di tracciare un 

primo, sia pur sommario bilancio, di quanto fatto in questo periodo, almeno per quan­
to concerne gli aspetti più strettamente gestionali ed organizzativi delle attività 
dell'Associazione, lasciando ad altri un bilancio politico e scientifico. 

Assumendo l'incarico, nei primi mesi del 1991, C E N e Segretario si posero, fra 
gli altri, alcuni obiettivi prioritari, essenziali per ogni ulteriore sviluppo dell'AIB, 
che sinteticamente possono essere indicati in : 
1) potenziamento della struttura; 
2) riorganizzazione e razionalizzazione delle procedure; ^ 
3) ottimizzazione delle risorse economiche. 

Non sta a noi giudicare, e comunque non in questa sede, quanti e quali di questi 
obiettivi siano stati raggiunti, né cosa di meglio o di più si sarebbe potuto fare in que­
sto campo; ci limiteremo quindi a ricordare, sinteticamente, cosa è stato fatto, la­
sciando ai lettori di valutarne gli effetti e di verificare se i nostri sforzi abbiano, o 
meno, raggiunto qualche risultato. 
- Potenziamento della struttura: 
a) attrezzature: la Segreteria nazionale in questi due anni ha profondamente rinnova­
to e potenziato la propria attrezzatura, inizialmente costituita solamente da un 
PC286 e da una stampante a 12 aghi. Attualmente sono disponibili: 2 PC386, di cui 
uno dotato di lettore di C D - R O M ; 2 PC286; 2 stampanti, una a getto d'inchiostro ed 
una a 24 aghi; 1 PC386 portatile; I fax; 1 macchina fotocopiatrice. 
b) personale: nel 1991 la Segreteria poteva contare su due persone a tempo parziale 
(18 ore settimanali), una persona a tempo ridotto (9 ore settimanah), un tesoriere. 
Attualmente dispone di: 1 persona per 20 ore settimanali; 1 persona per 18 ore setti­
manali; 1 persona per 12 ore settimanali; 1 tesoriere presente in sede tutti i giorni, 
mattina o pomeriggio; 1 responsabile della biblioteca presente tutti i sabati mattina. 
Può inoltre appoggiarsi ad un commercialista che cura la gestione contabile e gli 
adempimenti fiscali e ad un programmatore di computer, per adattare ogni program­
ma alle esigenze dell'Associazione. 
- Riorganizzazione e razionalizzazione delle procedure: 
particolarmente intenso è stato l'impegno in questo settore, che ha coinvolto tutte le 
strutture dell'Associazione, portando a: l'istituzione della prima nota, sia per il Na­
zionale che per le sezioni; il rispetto rigoroso delle scadenze fiscali, del versamento 
dell'IVA e delle ritenute di acconto; la sanatoria di eventuali inadempienze degli 
anni precedenti attraverso il versamento deUa sanzione prevista per il condono fisca­
le; l'istituzione della delega dell'Assemblea dei soci al C E N per permettere la pre­
sentazione del bilancio consuntivo entro i termini di legge; la stesura del bilancio in 
forma chiara e leggibile a tutti i soci, articolata analiticamente per singole voci; la re­
golarizzazione della posizione di tutto il personale impegnato in collaborazioni con 
l 'AIB; la velocizzazione dei tempi di invio alle sezioni degli elenchi aggiornati dei 
soci; l'azzeramento dell'arretrato esistente nel conteggio della situazione dare-avere 
fra Nazionale e sezioni regionali, nel 1991 fermo al 1989 ed ora aggiornato a tutto il 
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1992; il rispetto delle scadenze per l'invio alle sezioni regionali di bollini annuali ed 
Agenda del Bibliotecario; l'istituzione del Rapporto annuale, presentato in occasione 
del Congresso dell'Associazione e contenente tutte le notizie relative all'attività 
dell'AIB sia a livello nazionale che regionale. 
- Ottimizzazione delle risorse economiche: 
duplice l'impegno di C E N e Segretario in questo ambito: 
fl) incremento delle entrate: nel tentativo di dipendere in misura sempre più ridotta da 
contributi e sovvenzioni esterne, si è progressivamente tentato di accrescere le risor­
se derivanti direttamente dalle attività dell'AIB, aumentando gli introiti legati a pub­
blicità e Congresso (Fig. 4). 
b) contenimento delle spese: cercando di non penalizzare le voci di spesa relative 
all'attività di Sezioni, Commissioni, Gruppi e della Segreteria nazionale, lo sforzo si 
è concentrato sulle spese tipografiche, che nel 1991 assorbivano oltre il 45% delle ri­
sorse complessive dell'AIB. In tal senso va sia il trasferimento della confezione e 
stampa dell'Agenda, che quello di «AIB Notizie», che dovrebbero ridurre l'inciden­
za di tali costi nel 1994 a meno del 30% delle uscite complessive (Fig. 5). 

Se questo è quanto è stato fatto, molto rimane ovviamente da fare, nell'impegno 
costante, comune a tutti noi, di rendere questa Associazione sempre più all'altezza 
dei suoi compiti e delle aspettative che in essa ripongono molti dei nostri soci. 

Prima di concludere i soliti, doverosi e per nulla formali ringraziamenti a quanti, 
in tutte le Sezioni, Commissioni, Gruppi, hanno prestato la loro collaborazione nel 
corso dell'anno, con l'impegno e la disponibilità di sempre. Un ringraziamento parti­
colare, inoltre, a quanti lavorano presso la Segreteria nazionale, insostituibile sup­
porto all'attività di C E N , Commissioni, Sezioni e, naturalmente, del Segretario. Un 
grazie dunque a Luigi Francione, nostro magazziniere e spedizioniere, a Maria Tere­
sa Natale, preziosa redattrice del «Bollettino» e di «AIB Notizie», sempre disponibi­
le per ogni esigenza o bisogno della Segreteria, a Roberta Ferrari, addetta alla bi­
blioteca, a Gabriele Mazzitelli, che della biblioteca è responsabile, a Giorgio De 
Gregori, impegnato nel lavoro di riordino dell'archivio dell'AIB, ad Arturo Ferrari, 
solerte tesoriere e validissimo collaboratore in segreteria. Un grazie tutto particolare 
infine a Luciana Tosto, insostituibile coordinatrice della segreteria, memoria storica 
dell'AIB, indispensabile punto di riferimento per chiunque debba occuparsi delle 
sorti di questa nostra Associazione. 
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Recensioni e segnalazioni 

// Servizio bibliotecario nazionale per l'università: uno strumento per 
la ricerca. Atti del convegno, Roma, 5-7 novembre 1991. Roma: 
I C C U , 1992. 277 p. ISBN 88-7107-034-8. 

L'esame di questa pubblicazione, non piìi recentissima e uscita peraltro a distan­
za di un anno dalla celebrazione del convegno di cui riporta gli atti, può dar luogo, 
più che a una vera e propria recensione, a qualche considerazione su alcuni problemi 
concreti che si pongono nell'attuale fase di realizzazione di SBN nelle università ita­
liane, sulla base degh spunti offerti da vari interventi. 

Dal novembre 1991 ad oggi diversi fatti sono avvenuti in questo campo: i piti im­
portanti sono l'accordo di programma tra il Ministero per i beni culturali e quello 
dell'università, intervenuto nel gennaio 1992 e, soprattutto, l'attivazione dei collega­
menti all'indice centrale e la conseguente immissione nella rete nazionale di molti 
poli locali, comprendenti anche biblioteche universitarie, nel corso del 1993. Da allo­
ra, si può dire, SBN ha incominciato a funzionare normalmente e a produrre i suoi 
frutti. I primi risultati avvertibili a livello locale, vale a dire nell'ambito dei singoli 
poli, sono, nel complesso, abbastanza incoraggianti e bastano a giustificare la scelta 
delle università che hanno aderito alla rete nazionale e a suffragare il parere di chi 
ha sostenuto tale scelta, anche avvertendone i rischi e i limiti. 

I l punto essenziale a favore di SBN rispetto ad altre possibili opzioni è abbastan­
za evidente ed è quello messo in riUevo nella relazione di Mario Citroni, dell'Univer­
sità di Firenze, membro del Comitato paritetico per SBN e della Commissione bi­
blioteche e documentazione del MURST: l'essere cioè SBN «non una rete di pura 
informazione bibliografica, bensì una rete che consenta la localizzazione del docu­
mento stesso, e che consenta ai bibliotecari la catalogazione partecipata, con la cattu­
ra delle catalogazioni già effettuate in altre biblioteche collegate». 

Del resto, l'opzione per SBN come riferimento normale da parte delle università 
italiane all'unico sistema in funzione sul piano nazionale è stata espressamente for­
mulata anche in una delibera del CUN, come viene ricordato nella relazione del 
prof. Sdralevich, rappresentante dello stesso CUN presso la già menzionata Commis­
sione ministeriale per le bibUoteche. La delibera citata chiedeva, contestualmente, 
che le università entrassero nel progetto in maniera istituzionale e con un ruolo di 
soci attivi; esigenza, questa, in se stessa inoppugnabile ed anche riconosciuta e, in 
buona parte, esaudita nell'accordo di programma cui si è fatto cenno, ma che fa stri­
dente contrasto, quando venga riferita a un'azione centrale di governo, con l'assoluta 
assenza del Ministero dell'università e della ricerca da qualunque concreta attività 
amministrativa che riguardi le biblioteche, non si dice di altri enti e istituzioni, ma di 
quelle stesse che a tale ministero ultimamente fanno capo, vale a dire le biblioteche 
delle università. Lo stesso Sdralevich non può fare a meno di osservare, a questo 
proposito che «le biblioteche non sono mai state oggetto di una politica annunciata 
in maniera chiara dal Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnolo­
gica», ma l'espressione così formulata appare certamente di tono troppo tenue, se si 
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pone mente al fatto che presso il MURST non esiste a tutt'oggi nessun ufficio che si 
occupi espressamente di biblioteche e che lo stesso ministero non è in grado di sape­
re quanto viene speso annualmente per le biblioteche da esso finanziate, rientrando 
tale spesa, che pure è sicuramente la maggiore tra quelle destinata alle biblioteche da 
parte di un'amministrazione statale, in quella complessiva per il funzionamento delle 
università. 

Venendo ai problemi di ordine strettamente bibliotecario emersi in seguito alla 
messa a regime di SBN e cominciando da quelli piti particolari, possiamo anzitutto 
osservare che i servizi offerti nell'ambito della rete locale hanno presentato e in talu­
ni casi presentano ancora limiti e carenze. Le procedure del prestito, ad esempio, 
non sono ancora state messe in funzione, neppure per la singola biblioteca in tutti i 
poli, almeno per quanto riguarda quelli che adottano il prototipo Bull. Quanto all'af­
fermazione che «la completezza dei dati immessi accresce fortemente la possibilità di 
accesso al documento nella fase della ricerca», si tratta di vedere cosa si vuole inten­
dere: se si fa riferimento a una completezza catalografica, che peraltro avrebbe dovu­
to già sussistere nella fase della catalogazione manuale e in quella delle prime appli­
cazioni informatiche che possono avere preceduto SBN, o alle procedure OPAC di 
prossima (?) applicazione, oppure ancora alla possibiHtà di attingere dai poli perife­
rici attraverso l'indice centrale al complesso di dati registrati nel sistema nazionale. 
Si tratta evidentemente di cose diverse tra loro, come è diverso il problema di rag­
giungere fisicamente un documento in una determinata biblioteca da quello di iden­
tificarlo in un complesso di biblioteche piìi vasto: in questo secondo caso la fruizione 
del documento è condizionata da quelle procedure di trasmissione rapida che richie­
dono ancora di essere attuate. Nel primo caso invece, cioè limitatamente alla singola 
biblioteca, ci si potrebbe attendere dalla catalogazione con procedimenti informatici 
risultati di facilitazione della ricerca su basi non solo formah, ma sostanziali, vale a 
dire mediante vie di accesso al documento piìi numerose di quelle solite. Basti pensa­
re all'utilità per la ricerca costituita da accessi per nome di editori o per anno di edi­
zione. Ma su questo piano, più strettamente "biblioteconomico" che "documenta­
rio", sembra ci sia ancora da attendere parecchio. 

Per quanto riguarda l'attività di catalogazione, certamente la connessione all'in­
dice, permettendo la così detta "cattura" di notizie già registrate, vale a dire la cata­
logazione derivata, ha prodotto risultati apprezzabili sul piano che potremmo chia­
mare economico, cioè quello del controllo e del miglioramento delle procedure a 
prezzi costanti e, conseguentemente e in prospettiva, della possibilità di ridistribuire 
e riorganizzare le risorse umane, come è messo in rilievo in diversi interventi. Tutta­
via, non si può tacere che, di fatto, diverse biblioteche universitarie che hanno aderi­
to a SBN avevano precedentemente già avviato un lavoro di informatizzazione dei 
cataloghi, sulla base di "pacchetti" quali, ad esempio, Sebina o TINlib, circa i quali si 
era molto discusso, soprattutto per ciò che concerne la "compatibilità" o la "riversa-
bilità" in SBN. È vero che molte di queste discussioni sono state probabilmente con­
dotte fuori dalle sedi istituzionalmente competenti e hanno potuto ingenerare equi­
voci e attese ingiustificate, ma è altrettanto vero che se il risultato dell'automazione 
fosse, in ipotesi, per le basi locali o per la singola biblioteca, quello di trovarsi di 
fronte a una pluralità di cataloghi (poniamo: uno cartaceo, uno su memoria non 
SBN, con le relative schede, e uno in linea SBN) ciò non potrebbe in alcun modo co­
stituire un risultato soddisfacente. 

Si è parlato molto nel convegno di raccordo tra SBN e altri sistemi, per esempio 
Aleph e, soprattutto, DOBIS/LIBIS , e si è accennato anche all'eventuaUtà di rende-
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re visibili e possibilmente "catturabili" sulla base SBN dati registrati su altre basi, per 
esempio cataloghi redatti in formato UNIMARC (si veda in proposito la relazione di 
Jacopo Di Cocco). Qualunque siano le risposte che richieste di tal genere possono ri­
cevere sul piano tecnico, resta comunque sul piano strettamente biblioteconomico la 
necessità imprescindibile di accedere almeno al catalogo della singola biblioteca da 
un terminale unico, da cui i vari archivi elettronici siano visibili e interrogabili insie­
me, anche se possono restare distinti dal punto di vista delle basi documentarie, con 
collegamento all'indice solo dell'archivio SBN. 

Si verrebbe altrimenti a frantumare, proprio sul terreno catalografico, l'unità 
informativa del sistema biblioteca, che costituisce il valore fondamentale in vista del 
quale ogni intervento di revisione delle strutture e di miglioramento delle funzioni 
bibliotecarie deve muoversi. 

Quest'ultima osservazione ci permette di sottolineare, in conclusione, la connes­
sione esistente tra i problemi di SBN e quelli relativi all'organizzazione delle struttu­
re bibliotecarie in un sistema. La consapevolezza di tale rapporto emerge chiaramen­
te in diversi interventi, a cominciare da quello di Mario Citroni, dove si suggerisce 
che «la soluzione sta, probabilmente, nel coordinamento di tante biblioteche autono­
me, varie nella loro configurazione in rapporto alle diverse esigenze della didattica e 
della ricerca, in un unico sistema informativo che consenta la conoscibilità sul posse­
duto a tutti gli utenti». 

Vi è da chiedersi se una tale soluzione, nel senso della salvaguardia di un'auto­
nomia che spesso nella concreta situazione universitaria italiana significa indipen­
denza, sia compatibile con la logica del sistema bibliotecario. La risposta a mio avvi­
so è decisamente negativa e la strada da percorrere molto più difficile e complessa. 
In questi problemi di riorganizzazione strutturale nel quadro di una riforma che non 
può non toccare sul piano istituzionale, insieme alle università, anche le biblioteche 
universitarie, non ci possiamo qui addentrare. Possiamo solo notare che spunti assai 
interessanti si trovano, a questo proposito, nella relazione di Francesco Favotto, 
L'automazione delle biblioteche come processo organizzativo e istituzionale: valuta­
zioni da un'esperienza SBN, nella quale si pongono in rilievo alcuni punti essenziali: 
la prospettiva unitaria, a livello di ateneo, che deve necessariamente sorreggere la 
scelta di aderire a SBN; il valore di tale scelta nel quadro della politica del personale; 
il valore della base bibliografica unica come risorsa per i servizi di ricerca e di didat­
tica propri dell'università. 

' - Paolo Tranieììo, Università dell'Aquila 

L'automazione delle biblioteche nel Veneto. Verso una nuova fase 
della cooperazione, a cura di Chiara Rabitti. Venezia: Fondazione 
scientifica Querini Stampalia, 1992 [stampa 1993]. 107 p. (Collana 
Queriniana; 18). (Seminari Angela Vinay). 

Da qualche anno la Fondazione Querini Stampalia di Venezia organizza un se­
minario sulle biblioteche, dedicandolo al ricordo di Angela Vinay: nel corso di questi 
appuntamenti ricorrenti si cerca di fare il punto sull'uso delle tecnologie nelle biblio­
teche venete, non senza uno sguardo ad un panorama più ampio ed un confronto con 
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le esperienze piìi interessanti maturate altrove. 
Vengono ora pubblicati, a cura di Chiara Rabitti, gli atti della quarta edizione, 

tenutasi il 30 e 31 ottobre del 1992. L'articolazione del programma del seminario e 
del volume offre - malgrado il tempo trascorso abbia fatto rapidamente invecchiare 
alcuni dei testi pubblicati, come sempre accade per gli incontri riguardanti le applica­
zioni informatiche - parecchi spunti di interesse. Dopo un'introduzione del direttore 
dell 'ICCU, Giovannella Morghen, troviamo una sezione dedicata agli "aggiorna­
menti veneti"; segue una sezione su "cooperazione e territorio", relativa a forme di­
verse di presenza e di intervento degli enti locali nella politica bibliotecaria; la terza 
e ultima sezione focalizza alcuni "nuovi orizzonti della cooperazione". I l volume si 
completa con due comunicazioni e le conclusioni di Giorgio Busetto, direttore della 
Fondazione. 

A causa dei motivi cui si accennava in precedenza, ci tratterremo, anche per bre­
vità, solo su alcuni interventi, che presentano ancora elementi di novità e consento­
no di fare qualche considerazione di interesse più generale sulle prospettive di evolu­
zione nell'organizzazione della cooperazione e nell'uso delle tecnologie all'interno 
delle biblioteche italiane. Non ce ne vogliano i relatori dei cui interventi qui non si 
discute. Non ci soffermeremo, ad esempio, su alcuni aspetti del dibattito - come gU 
spunti polemici introdotti da Gian Luigi Betti; la presentazione dell'esperienza ro­
mana di Conspectus, fatta da Paola Geretto; l'illustrazione degli orientamenti della 
Comunità europea, curata da Giovanna Mazzola Merola -, in quanto, al pari dell'in­
troduzione di Giovannella Morghen, contengono dati e prospettive superati dagli 
eventi intercorsi nelle more della pubbhcazione degli atti (per un quadro più aggior­
nato sulle realizzazioni in ambito SBN si rimanda ai materiali prodotti in occasione 
della televideoconferenza del 20 maggio 1993: // dato e la memoria. La rete SBN in 
Italia. Roma: I C C U , 1993). 

Una prima riflessione riguarda la realtà del Veneto. I l quadro di riferimento su 
cui è stata impostata l'automazione delle biblioteche venete mostra alcune caratteri­
stiche interessanti: in primo luogo, va segnalato che le scelte sono state orientate alla 
soddisfazione di segmenti differenziati di domanda, cui corrispondevano tipologie di 
utenze e di biblioteche altrettanto differenziate. L'utenza delle biblioteche pubbli­
che, cui cerca di dare risposta il polo regionale, l'utenza universitaria, servita dal polo 
interateneo che ha sede a Padova, e l'utenza tipica delle numerose biblioteche di isti­
tuzioni culturali e di ricerca esistenti a Venezia, aggregate dal Ministero per i beni 
culturali sul polo della Biblioteca nazionale Marciana: una risposta razionale, anche 
se le realizzazioni concrete presentano, come spesso accade, luci ed ombre. Una con­
siderazione critica può essere fatta relativamente al modo in cui la Regione del Ve­
neto ha interpretato la propria funzione promozionale dello sviluppo di SBN sul ter­
ritorio. Come si evince anche dall'intervento di Mario Guderzo, coordinatore del 
polo che gravita intorno alla Bertoliana di Vicenza, in quella regione si è preferito 
coinvolgere anche numerose piccole biblioteche (le adesioni al polo, attivato nel 
1990, erano 20 al momento del seminario, ed è in corso il collegamento di alcuni si­
stemi bibliotecari, il che porterà ad un ulteriore accrescimento): si tratta di una scelta 
politica che probabilmente prescinde dalle caratteristiche del software SBN e da una 
attenta riflessione sulla sua effettiva rispondenza alle esigenze gestionali e informati­
ve delle biblioteche minori. È un atteggiamento che non trova riscontro neppure in 
quelle regioni che per prime hanno dato impulso a SBN e che hanno contenuto le 
adesioni a quelle biblioteche che si mostravano in grado di dare un apporto originale 
alla cooperazione, prevedendo per le altre soluzioni informatiche più flessibili e 
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meno impegnative. Per questo motivo il Veneto, sul cui territorio operano, come si 
diceva, tre poli, si trova ad essere oggi la regione che ha il maggior numero di presen­
ze in SBN (al maggio del 1993 le bibhoteche venete collegate ai poh SBN erano 79, 
venti in piìi dell'EmiUa Romagna, quasi il doppio di quelle lombarde e più del qua­
druplo di quelle piemontesi, per riferirci solo alle regioni "storiche"). Questo accen­
no ai problemi delle piccole biblioteche ci consente di segnalare le relazioni di Sergio 
Conti sulle biblioteche bergamasche e di Laura Zanette su quelle trentine: in en­
trambi i casi - pur in una notevole diversità delle soluzioni tecniche adottate - gli ec­
cellenti risultati raggiunti sono il frutto di una politica tenace ed accorta, che ha pri­
vilegiato la finalizzazione degli interventi ad una reale offerta di servizi. 

Relativamente agli altri due poli veneti, vanno segnalate alcune sperimentazioni 
ed alcuni apporti innovativi presenti negli interventi di Francesco Favotto, coordina­
tore del Comitato SBN universitario veneto, e di Maurizio Messina, coordinatore del 
polo del MBC. Le affermazioni presenti nelle due relazioni hanno trovato frattanto, 
almeno in parte, una pratica realizzazione e contribuiscono oggi al dibattito esistente 
tra le biblioteche SBN per migliorare e far evolvere l'architettura del progetto. Inte­
ressante il lavoro svolto a Padova nel campo dei servizi di interrogazione della base 
dati, con lo sviluppo di un QPAC progettato sulle specifiche esigenze dell'utenza 
universitaria, e nel campo del trasferimento dei dati, che si cercherà di garantire sia 
attraverso un recupero da basi dati preesistenti che attraverso un downloading dalla 
base dati del polo SBN a sistemi locali. I l polo della Marciana, invece, oltre ad essere 
stato tra i primi a sperimentare tecniche di information retrieval attraverso l'utilizzo 
del sistema STAIRS, ha sviluppato un'interessante riflessione in merito alla possibi­
lità di un accesso passivo - tramite terminali abilitati alla sola consultazione - per al­
cune biblioteche estranee al polo, ma tipologicamente affini a quelle che ne fanno 
parte. 

Stimolante anche l'intervento di Nazareno Pisauri, specie nei passaggi relativi 
alla necessità di una maggiore integrazione fra istituzioni culturali e materiali docu­
mentari diversi e alla prospettiva di realizzare livelli più spinti di cooperazione tra i 
diversi poli che insistono su uno stesso territorio attraverso una rete regionale, che 
favorisca la localizzazione dei documenti a livello locale senza dover sempre ricorre­
re al collegamento con l'Indice nazionale: ad ispirare questi obiettivi è la convinzione 
che si debba andare verso una maggiore cooperazione tra le diverse tipologie di bi­
blioteca e ad una più generalizzata circolazione dell'informazione. Anche nell'inter­
vento di Pisauri - come in molte relazioni di operatori provenienti da altre regioni -
è presente una preoccupazione per le biblioteche minori, che potrebbero avvantag­
giarsi - più di quanto non accada ora - dell'esistenza della rete SBN, se questa fosse 
maggiormente attenta ad offrire servizi ed archivi di dati utilizzabili anche dai part­
ner più deboh. 

Molto interessanti le informazioni fornite e le prospettive aperte dalle relazioni 
di Gabriele Lunati sulla conversione dei cataloghi e di Pierre Piccotti sui diversi li­
velli di cooperazione che le biblioteche possono instaurare. Lunati ricorda come le 
biblioteche italiane automatizzatesi in questi anni non abbiano finora preso in consi­
derazione la possibihtà di ricorrere alla catalogazione derivata per facilitare ed acce­
lerare l'immissione dei dati relativi al materiale acquisito in precedenza, con un note­
vole danno per gli utenti, ai quali vengono offerti cataloghi rappresentativi solo di 
una minima parte del patrimonio posseduto. Dopo aver illustrato alcune esperienze 
condotte all'estero. Lunati ha proseguito descrivendo in particolare i servizi prodotti 
ed offerti da OCLC, ora disponibili anche in Italia. I l breve ma interessante interven-
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to di Piccotti ha trattato invece dei servizi veicolati dalle reti di ricerca (posta elettro­
nica, teleconferenze e gruppi di discussione, banche dati specialistiche bibliografiche 
e non, e così via) e della possibihtà di accedervi mediante i sistemi utilizzati per gesti­
re l'informazione bibliotecaria. I l contributo più utile e interessante che può venire 
da occasioni di incontro come i "Seminari Angela Vinay" della Querini sta probabil­
mente proprio nella sintesi tra le realizzazioni e le aspettative, tra i risultati consoli­
dati e le sperimentazioni innovative, tra la soddisfazione per i passi avanti effettuati e 
la consapevolezza di quanto resta da fare: il tutto nella prospettiva indicata da Gior­
gio Busetto nel suo intervento conclusivo, mettendo cioè al primo posto l'accesso 
concreto ai servizi da parte degli utenti. 

- • Giovanni Solimine, Università della Tuscia 

Opportunity 2000: understanding and serving users in an electronic li­
brary. 15th International Essen symposium, 12 october-15 october 
1992. Festschrift in honour of Herbert S. White, edited by Ahmed H. 
Helal, Joachim W. Weiss. Essen: Universitàtsbibliothek, 1993. X L I , 
328 p. (Publications of Essen University Library; 15). ISBN 3-922602-
17-7. 

I l seminario annuale organizzato dalla Biblioteca universitaria di Essen è diven­
tato un appuntamento non secondario nel panorama internazionale degh incontri 
dedicati alle nuove tecnologie e al loro utilizzo nell'ambito delle bibhoteche accade­
miche e di ricerca. Nel corso dell'ultimo decennio i seminari sono stati di volta in 
volta dedicati alle tematiche più attuali, dalla cooperazione internazionale alla tecno­
logia dell'informazione, dai cataloghi in linea allo sviluppo dei microelaboratori, 
dall'impatto dei CD-RQM in biblioteca all'editoria elettronica, per non citare che al­
cuni dei temi affrontati. 

Tema centrale del seminario del 1992, di cui sono qui raccolti gli atti, è il miglio­
re sfruttamento delle possibilità offerte dalla biblioteca elettronica per rispondere in 
modo sempre più adeguato alle esigenze degli utenti. Due sono i punti di vista prin­
cipali da cui viene affrontato il problema nei venticinque interventi presentati: da un 
lato quello più propriamente tecnico, con proposte ed esperienze più o meno prati­
cabili, più o meno innovative e, si vorrebbe dire, più o meno sensate; dall'altro quello 
che privilegia invece una riflessione sul ruolo della biblioteca virtuale, sulle aspettati­
ve degli utenti e sulle capacità e possibilità dei bibliotecari di rispondere ai cambia­
menti che si stanno verificando e che sono destinati a mutare profondamente nei 
prossimi anni la tradizionale concezione della biblioteca, soprattutto nell'ambito 
delle università e dei centri di ricerca. 

A l primo tipo di approccio sono dedicati, tra gli altri, interventi sulle nuove pos­
sibilità offerte dall'affinarsi degli strumenti catalografici (Eva Bertha, Inter-and in-
trabibliographical relationships: a concept for a Hypercatalog) sia sul piano della con­
versione retrospettiva dei cataloghi cartacei (Morten Hein, User service improve-
ments using OCR-technology) che sul piano della consultazione in linea (Ronald M. 
Schmidt, Online public access catalogs serving users in an electronic library environ-
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ment). Sono inoltre presentate esperienze in cui lo strumento elettronico viene utiliz­
zato per tentare di offrire all'utente mezzi per orientarsi fra l'enorme "rumore" in­
dotto dall'eccessiva quantità di informazione accessibile attraverso le reti di ricerca 
(Anders Adò - Traugott Kock, Wide-area information server (WAIS) as the hub of 
an electronic library service at Lund university; Achim Osswald, Intelligent gateways: 
functions for the benefit of the electronic library). Altri aspetti affrontati sono quelli 
delle reti di CD-ROM (Reinhard Nedela, CD-ROM in heterogeneous university en-
vironments; Christian Heinisch, Successfully managing a CD-ROM network; Sigrid 
Reinitzer, CD-ROM network as a component of an integrated information system), 
della memorizzazione di immagini su supporto magnetico (Andrew G. Torok, From 
microforms to imaging: document Storage in transition) e ancora della effettiva realiz­
zabilità della biblioteca virtuale, intesa come una bibhoteca che ha «uno spazio fisi­
co, personale, servizi, ma in cui può non esserci neppure un libro in vista» (Mei W. 
Collier - Anne Ramsden - Zimin Wu, The electronic library: virtually a reality?). 

Ma veniamo al secondo aspetto affrontato da alcune delle più stimolanti fra le 
relazioni presentate. Suona come una pesante provocazione l'intervento di Frederick 
W. Lancaster {Librarians, technology and mediocrity) secondo cui «la tecnologia ha 
cullato i bibliotecari in un falso senso di sicurezza [...] incoraggiando la mediocrità 
nelle biblioteche e nei servizi di informazione»: problemi non risolti, come il recupe­
ro semantico dell'informazione, e speranze illusorie, come quelle riposte sull'intro­
duzione di sistemi esperti o sui benefici dell'intelUgenza artificiale, avrebbero favori­
to un abbassamento qualitativo nei servizi bibliotecari, senza contare i notevoli costi 
che le biblioteche hanno dovuto sopportare per l'automazione, con pesanti riflessi 
sulle acquisizioni. Non tutti gli interventi sono segnati da una tale veemenza critica, 
quel che però traspare da più di un contributo è la consapevolezza che, se la strada 
verso la biblioteca virtuale è già tracciata, sarà necessario passare attraverso «cambi 
drammatici, scelte difficih, equi sacrifici [...], sfide che i bibliotecari dovranno affron­
tare e superare per essere parte del futuro» (Margaret Beckman - EUen M. Pearson, 
Understanding the needs of users: the timeliness factor). 

Si tocca così il nocciolo del problema, quello cioè dell'evoluzione della profes­
sione del bibliotecario a fronte dei rapidi cambi che in un futuro assai vicino la tec­
nologia imporrà nelle biblioteche. Proprio su questo punto le opinioni paiono mag­
giormente divergere: così in una analisi condotta per la Association of Research L i -
braries, di cui riferisce Barbara von Wahlde, amministratori di biblioteche e docenti 
di scuole di biblioteconomia statunitensi hanno ipotizzato un bibliotecario sempre 
più esperto di informatica «occupato a sviluppare nuovi sistemi e servizi per la bi­
blioteca virtuale, quali gateways, interfacce per gli utenti, sistemi di ricerca e di recu­
pero dell'informazione, sussidi per navigare nelle reti, sistemi di distribuzione dei do­
cumenti» {The impact ofthe virtual library on library management and organization), 
insomma, par di capire, un bibliotecario molto vicino all'informatico tout court. Mau­
rice B . Line dal canto suo richiama l'attenzione non solo sulla biblioteca virtuale, ma 
anche, per quanto concerne le biblioteche universitarie, sul profondo cambiamento 
che si sta realizzando nella didattica. Nel momento in cui ci si sta muovendo verso 
l'uso massiccio di tecniche di autoistruzione, la biblioteca può partecipare di questo 
cambiamento: il bibliotecario dell'università può infatti diventare un «gestore dei 
mezzi d'informazione» sia nel rendere disponibile il software educativo, di cui ci sarà 
sempre più bisogno, sia nel contribuire alla sua progettazione, diventando quindi un 
diretto supporto dei docenti nell'attività di istruzione. Da questo punto di vista i «bi­
bliotecari saranno coinvolti nel servizio agli "utenti" - intesi come i consumatori di 
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servizi educativi - in modo assai piti diretto di quanto non avvenga ora» (Service and 
self-service: the electronic library from the users' point of view). Secondo Herbert S. 
White, infine, la biblioteca virtuale eliminerà molti dei lavori ripetitivi e tradizional­
mente legati alla professione del bibliotecario (acquisizione, conservazione del mate­
riale, ecc.), che potrà configurarsi quindi come l'intermediario e, soprattutto, il con­
sulente dell'informazione. Infatti malgrado tutte le facilitazioni attuali dell'automa­
zione, la maggior parte degli utenti continuerà ad avere bisogno di intermediari per 
raggiungere l'informazione e quindi «molto probabilmente opterà per un misto di 
self-service e di intermediazione, con una forte concentrazione sulla seconda per ri­
cerche complesse e che richiedono tempo» {Information technology, users and inter-
mediaries in the 21 st century: some observations and predictions). 

Come si vede, anche da questi rapidissimi accenni ad alcune delle relazioni presen­
tate, l'approccio è assai diversificato e i punti di vista sul ruolo futuro del bibhotecario 
non sempre coincidono; quello su cui non si può non concordare è la necessità, espressa 
in tutti gli interventi, di saper cogliere questi mutamenti: infatti, come osservano Helal 
e Weiss nella prefazione, «se noi bibliotecari non ci prepariamo al futuro, qualcun'altro 
- non il bibliotecario - diventerà certamente il fornitore dell'informazione». 

Antonio Scolari, Biblioteca della Facoltà di Ingegneria, Università di Genova 

Les bibliothèques publiques en Europe, sous la direction de Martine 
Poulain, avec la collaboration de Martine Darrobers, Marie-Odile 
Gomes, Marie-Anne Guilbaud, Nicole Le Pottier, Laurence Tarin. 
Paris: Cercle de la Librairie, 1992. 367 p.: ili. (CoUection Bibliothè­
ques). ISBN 2-7654-0494-1. F F 195. 

Per costruire l'Europa delle biblioteche occorre partire dalla conoscenza della 
storia, le strutture, i modelli di organizzazione, i progetti di sviluppo dei servizi di 
ciascun paese: limitandosi al settore delle biblioteche pubbUche, questo libro offre 
una rassegna della situazione nei vari paesi della Comunità, organizzata secondo uno 
schema comune, onde favorire la riflessione sulle differenze fra le diverse realtà, 
punto di partenza indispensabile per attuare una politica per obiettivi comuni. Marti­
ne Poulain, che ha curato la ricerca e redatto gran parte delle sezioni del volume 
(Francia, Grecia, Irlanda, Italia, Lussemburgo e Gran Bretagna), ricorda infatti che, 
se a partire dagh anni Sessanta la preoccupazione più evidente da parte della politica 
comunitaria - soprattutto sotto l'impulso della D G X I I I - B (Direzione generale Tele­
comunicazioni, industrie dell'informazione e innovazione) - è stata quella di incorag­
giare la circolazione dell'informazione scientifica e tecnica attraverso l'impianto di 
infrastrutture e la moltiplicazione e diversificazione di banche di dati, il dibattito at­
tuale si focalizza sul problema dell'incontro tra tali servizi e i suoi utilizzatori. Non 
solo. L'orizzonte si è allargato, e diventa più che mai prioritaria una serie di proble­
mi alla cui risoluzione sono chiamati direttamente i servizi bibliotecari dei singoli 
paesi: il prestito interbibliotecario, la formazione professionale, l'uso di standard, 
norme e classificazioni, il copyright, la cooperazione, la condivisione delle risorse. 
Progetti comuni per superare le divisioni, ma anche per colmare il divario esistente 
sul piano tecnologico fra nord e sud Europa. 
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Per ogni paese esaminato, l'esposizione si articola secondo questo percorso temati­
co: cenni storici sulla nascita delle biblioteche pubbliche, con riferimenti alla legislazio­
ne e alla politica nazionale sulle biblioteche e la pubblica lettura; organizzazione e am­
ministrazione delle biblioteche pubbliche; architettura; patrimoni librari e servizi; inda­
gini sull'utenza; personale delle biblioteche pubbliche e formazione professionale; asso­
ciazioni professionali; realizzazioni di servizi basati sulla cooperazione; prospettive per 
il futuro. Le note bibliografiche infine offrono suggerimenti per l'approfondimento. 

Lo stretto legame tra l'evolversi di un sistema di biblioteche pubbliche e l'affer­
marsi di una coscienza democratica nei vari paesi è evidente. La risoluzione del proble­
ma dell'analfabetismo - fenomeno tuttora presente nelle società sviluppate sotto 
forma di analfabetismo di ritorno degli adulti - e l'esercizio da parte del cittadino dei 
propri diritti fondamentali attraverso la conoscenza e l'informazione sono obiettivi 
ineludibili. Per questo alcuni paesi hanno potenziato nelle biblioteche soprattutto i ser­
vizi rivolti agli strati sociali svantaggiati della popolazione: dai non vedenti agli invahdi, 
dai ricoverati in ospedali e ospizi ai carcerati. Supporto a questa attenzione risulta es­
sere stato uno sforzo da parte delle istituzioni bibliotecarie di conoscenza sociologica 
della propria utenza, per riconoscere al suo interno una differenziazione reale tra fasce 
di pubblico, portatrici di bisogni differenti. Questo ha condotto a cambiamenti nell'of­
ferta dei servizi e nell'organizzazione degli spazi, perché anche la percezione dell'im­
magine della biblioteca pubblica entri a far parte dell'immaginario collettivo. Le espe­
rienze più avanzate si orientano infatti verso soluzioni architettoniche flessibili e aper­
te: la zona d'ingresso della biblioteca è per lo più concepita come spazio "vivo" della 
comunità, luogo di aggregazione sociale e accattivante per l'offerta del materiale di re­
cente acquisizione, presentato preferibilmente per centri di interesse. La facilità d'uso 
dei servizi è favorita da una segnaletica che permette di accedere alle zone più specia­
lizzate della biblioteca, a loro volta organizzate con i sistemi propri della tradizione ca­
talografica e classificatoria. L'estrema "leggibilità" della bibhoteca al primo approccio 
è senz'altro un obiettivo prioritario dell'odierna biblioteca pubbUca, insieme a quello, 
strettamente collegato, di poter offrire tempestivamente le pubblicazioni correnti at­
traverso la razionalizzazione degli acquisti, il rapido rinnovamento del materiale de­
sueto - indispensabile per privilegiare il miglioramento dei servizi correnti - e il presti­
to interbibliotecario. Su questi ultimi aspetti risultano vincenti le biblioteche che 
hanno superato l'isolamento attraverso progetti e realizzazioni di cooperazione. 

Da una riflessione sugli orientamenti comuni si può passare ad un'esame delle 
differenze, e gli spunti offerti dalla lettura di questo volume sono davvero molti: da 
situazioni che lamentano una grave arretratezza - si pensi al Portogallo e alla sua 
giovane democrazia, o all'ItaUa che pur con alcune rare punte avanzate manca di un 
modello unitario di biblioteca pubblica e di indagini conoscitive esaurienti sui servizi 
offerti - al sistema avanzato delle biblioteche pubbhche danesi. Infine, la politica na­
zionale di alcuni paesi volta alla promozione dell'immagine della biblioteca, attraver­
so la costruzione di biblioteche-simbolo - pensiamo alla Bibliothèque publique 
d'information (situata nel Centre Pompidou) e al cantiere della Bibliothèque de 
France, al "Beaubourg olandese" rappresentato dalla Biblioteca centrale di Rotter­
dam, alla Biblioteca centrale di Birmingham, specializzata in servizi di informazione 
- si ripercuote anche sulla tipologia delle biblioteche pubbhche, che si prefigurano 
anch'esse come mediateche, artoteche, logiteche, punti di incontro, intersezioni tra 
esigenze informatiche diversificate, pubblici diversi, linguaggi multimediaU. 

Fernanda Canepa, Biblioteca Civica Berlo, Genova 



98 R E C E N S I O N I E S E G N A L A Z I O N I 

Paula Kay Montgomery. Approaches to literature through subject. 
Phoenix: Oryx Press, 1993. xii, 243 p. (The Oryx reading motivation 
series; 3). ISBN 0-89774-774-7. £ 32.50. .... 

C'era una volta i l bibliotecario. Ora questo nume tutelare dello scibile formato 
scaffale si chiama library media specialist e viene da lontano. Del suo mestiere ha 
fatto un mix di versatile maestria trasformista: sa intervistare, conosce le dinamiche 
relazionali di gruppo, si intende di regia, fornisce modelli di comportamento. Suo in­
scindibile alleato è un insegnante altrettanto evoluto e intraprendente. 

I l gioco è presto scoperto, dunque, ed è facile intuire chi siano gli utenti: ragazzi 
tra i dieci e i quattordici anni, addestrati ad una vera e propria palestra di vita tra gli 
spazi di un'aula scolastica superaccessoriata e quelh di una bibhoteca sublimata a 
polo ricreativo tout court. 

Siffatto modello culturale, decisamente inedito nei nostri ambienti formativi, 
proviene d'oltre oceano e va a sostanziare un articolato progetto editoriale di im­
pronta didattico-educativa. A farsene promotrice è la Oryx Press con una collana mi­
rata a suscitare l'interesse alla lettura nella scuola elementare. Ogni testo della serie 
è riservato ad un canale di approccio preferenziale al sapere, costituito di volta in 
volta dall'autore di un'opera, dalle diverse forme letterarie che essa può assumere, 
dall'epoca in cui è stata scritta, fino a considerare, per il testo in esame, l'oggetto di 
cui un'opera tratta. 

Con chiarezza di obiettivi e linearità di percorsi gli animatori/informatori re­
sponsabili di questa strategia educativa sono chiamati a sviluppare una serie di tecni­
che di coinvolgimento degli studenti. Assunto che la lettura va intesa come pratica 
naturale di conoscenza svincolata da condizionamenti e attivata da un interesse pas­
sibile di tradursi in preferenza e quindi approfondimento di un dato oggetto, si pro­
cede ad assecondare nonché a sollecitare le attitudini del lettore per assicurare una 
ricaduta produttiva sul suo background culturale. La tabella di marcia prevede la 
conquista di una lettura consapevole e ragionata che registri al suo attivo risultati 
tangibili: ampliamento del vocabolario specifico in materia, arricchimento di conte­
nuti, dilatazione dell'interesse a soggetti similari, affinamento del senso critico, in 
una parola qualità della lettura. 

I l taglio espressamente applicativo del testo ne fa un vero e proprio manuale di 
esercitazioni per lavori di gruppo supportato da una ricca bibliografia multimediale. 
I soggetti di lettura sono raggruppati in quattro categorie fondamentali: personaggi 
reah, legati alla cronaca corrente o consacrati daUa storia, o immaginari, quali crea­
ture del mito e del folklore, luoghi (con precise coordinate geografiche o generati 
dalla fiction), cose (animate o inanimate), avvenimenti (di portata storica o di pura 
valenza quotidiana, come i compleanni). Ne deriva una summa mirabile di norme 
operative e di utili accorgimenti pronta a figurare in una serie dal titolo programma­
tico "la professione in tasca" o " i l mestiere chiavi in mano". 

Scuola e biblioteca assumono qui la fisionomia di laboratori culturali votati a li­
beralizzare i canah di accesso e di fruizione del sapere, affrancandoli dalla logica tra­
dizionale del dovere scolasticamente codificato. 

Gli operatori dell'informazione sono invocati in veste di formatori in osmosi tra 
i banchi di scuola e gli scaffali e giocano la loro carta di artefici della conoscenza e di 
tutori primari della crescita intellettuale dei ragazzi. Investiture eccellenti ma non 
aliene, al vaglio critico e disincantato di gestori ed utenti del nostro sistema educati­
vo, da velleità di intenti e da anacronistica militanza. Rimane la carica energetica di 
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un modello formativo di innegabile appeal, soprattutto perché concepito in ossequio 
ad una attività nobilissima: la lettura. 

Elisabetta Poltronieri, Biblioteca dell'Istituto Superiore di Sanità, Roma 

José-Marie Griffith - Donald W. King. Special libraries. Increasing 
the information edge. Washington: Special Libraries Association, 
1993. X I V , 197 p. ( S L A research series; 9). ISBN 0-87111-414-3. $ 37. 

I l volume, che rappresenta il prodotto di una ricerca sovvenzionata dalla Special 
Libraries Association, è il risultato di 27 singoli studi sugli utenti delle biblioteche 
speciali e dei centri d'informazione e sui servizi da questi offerti. I l punto di partenza 
di tale ricerca è stato, come spiegano gli autori nella premessa, un progetto realizzato 
nel 1981-82, per conto del Department of Energy degh Stati Uniti, Office of Scienti-
fic and Technical Information (OSTI) , per determinare il valore dei suoi servizi 
d'informazione. In seguito la ricerca è stata approfondita e ampliata grazie al contri­
buto di altri enti e organizzazioni, operanti sia nel settore pubblico (7 indagini), sia in 
quello privato (16 indagini); ad esse si sono aggiunte 4 ricerche a carattere nazionale 
svolte in modo indipendente da professionisti del settore. I dati, riportati in detta­
glio, provengono da piìi di 10.000 risposte ad indagini statistiche che hanno coinvolto 
non solo bibliotecari e documentalisti, ma anche ricercatori, ingegneri, avvocati, 
esperti di amministrazione e di marketing, ecc. 

I l rapporto, strutturato in tre parti, ricco di dati espressi in forma grafica e tabel­
lare, ha lo scopo di mettere in evidenza, sotto varie angolazioni, l'utilità, il valore e 
l'impatto dell'informazione, sia in termini di accrescimento culturale, sia in termini 
di investimento economico. In generale coloro che utilizzano le informazioni in 
modo continuativo e mirato hanno più successo rispetto a coloro che non ne fanno 
un uso regolare. Tra i vantaggi più immediati derivanti dall'utilizzazione dell'infor­
mazione vi è una aumentata produttività accompagnata da una migliore qualità del 
lavoro svolto. Tali vantaggi, definiti come information edge, sono maggiormente ri­
scontrabili laddove esistono biblioteche specializzate nell'ambito dell'organizzazione 
di appartenenza. 

Nella prima parte sono evidenziati gli indicatori fondamentali utilizzati per valu­
tare la quantità/tipologia dell'informazione utilizzata sia dalle persone, sia dalle or­
ganizzazioni in cui esse operano. Sono messe in luce le diverse modalità o consuetu­
dini usate per acquisire/trasmettere informazioni, in particolare attraverso articoli di 
periodici, monografie, rapporti tecnici, documenti di varia natura e contatti interper­
sonali. Una volta stabiliti i canali della comunicazione, viene poi considerato il ruolo 
delle biblioteche a sostegno di tali canali. È interessante riflettere sul fatto che, da 
quanto risulta, un professionista utilizza il 56% del suo tempo per soddisfare i propri 
bisogni informativi che si esplicano non solo attraverso la ricerca e l'utilizzazione di 
informazioni prodotte da altri, ma anche mediante la preparazione e trasmissione di 
informazioni prodotte da lui stesso. L'impegno che la biblioteca specializzata do­
vrebbe assumersi è quello di permettere, con i propri servizi, di ridurre tale tempo 
perché il ricercatore possa dedicarsi ad altre attività, aumentando in tal modo la pro­
duttività, la qualità e la velocità del lavoro svolto all'interno dell'organizzazione. 
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L'informazione è il prodotto principale della biblioteca e la sua utilità, il suo valore e 
il suo impatto sulle attività e sui bilanci aziendali vengono considerati in dettaglio e 
da vari punti di vista offrendo così importanti spunti per la riflessione, applicabili in 
contesti diversi. 

La seconda parte è dedicata allo studio dell'ambiente in cui avviene la comuni­
cazione e in cui operano le biblioteche specializzate. I dati forniti riguardano un'ana­
lisi comparata della quantità delle informazioni utilizzate da professionisti nei vari 
settori, il tempo da questi dedicato alla lettura e all'ascolto, la quantità delle infor­
mazioni prodotte e il tempo impiegato per la loro presentazione, in forma scritta o 
orale. Da ciò si evince che un professionista medio legge circa 200 documenti 
all'anno e che ha bisogno di molto tempo per l'identificazione, l'accesso e la lettura 
del materiale pertinente ai propri interessi (circa 288 ore in un anno). La quantità di 
tempo impiegato per l'acquisizione e la lettura dà una misura per la valutazione del 
"prezzo" che un professionista sarebbe disposto a pagare per l'informazione conte­
nuta nei documenti stessi, nonché dell'importanza da questi attribuita alla risorsa 
"informazione" rispetto alle altre. Un intero capitolo è dedicato all'utilizzazione e 
all'impatto dell'informazione in termini di risparmio economico (espresso in dollari), 
variazioni di comportamento (qualità ed efficienza), correlazione tra quantità di let­
ture e produttività, ecc. 

La terza parte del volume è dedicata alla valutazione dei servizi offerti dalle bi­
blioteche speciahzzate. È presa in esame in particolare l'utilizzazione che viene fatta 
della biblioteca stessa in rapporto al livello di soddisfazione degh utenti, secondo di­
versi parametri di valutazione e in settori diversi. Si evidenzia l'importanza di un'at­
tenta analisi dei comportamenti degli utenti nella ricerca delle informazioni piìi per­
tinenti ai propri campi istituzionali per consentire l'organizzazione di un servizio più 
mirato ed efficace. In generale, la maggior parte dei bisogni informativi viene soddi­
sfatta dalla lettura di contributi pubblicati su riviste, in letteratura professionale o in 
rapporti tecnici. Sono analizzati in particolare: le abitudini e le motivazioni che indu­
cono alla ricerca deU'informazione (soluzione di problemi specifici, aggiornamento e 
sviluppo professionale, ecc.) e alla conseguente acquisizione del materiale informati­
vo (abbonamenti individuali o della biblioteca, contatti con autori, coUeghi, editori, 
ecc.); l'età dei documenti ricercati secondo la loro tipologia; il costo dei periodici; 
l'incidenza dell'informazione fornita in fotocopia; l'utilizzazione e l'utilità dei servizi 
offerti nelle biblioteche specializzate; la produttività del personale di biblioteca, ecc. 

In conclusione si ritiene che per la molteplicità dei temi trattati e per la ricchezza 
di dati e di parametri valutativi la lettura del testo sia comunque consigliabile per 
tutti coloro che, ai vari livelli, operano nell'ambito di una biblioteca specializzata, 
perché sicuramente in esso potranno trovare interessanti argomenti di riflessione e 
discussione che stimolino un produttivo confronto con la realtà italiana. 

Paola De Castro Pietrangeh, Istituto Superiore di Sanità, Roma 

Continuing professional education and IFLA: past, present and a vi­
sion for the future. Papers from the IFLA CPERT Second World con-
ference on continuing professional education for the library and infor­
mation science professions, edited by Bianche Woolls. Mtinchen: 
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Saur, 1993. 585 p. ( I F L A publications; 66/67). ISBN 3-598-21794-3. 
D M 168. 

I l secondo congresso organizzato dalla Continuing Professional Education 
Round Table ( C P E R T ) ha avuto luogo a Barcellona appena prima della 59" Confe­
renza dellTFLA, dal 19 al 21 agosto 1993. Gli atti sono stati pubblicati in agosto e 
messi in vendita già nello stand I F L A allestito a Barcellona. 

La C P E R T è stata istituita formalmente nel 1986 dallTFLA ma proposta nel 
1985 in occasione della First World conference on continuing education for the li­
brary and information science professions, al termine della quale è stato formulato 
un Piano d'azione in otto punti; ha tenuto il suo primo seminario a Martin in Ceco­
slovacchia nel 1988; la seconda World conference è stata organizzata a Barcellona 
con un'attenzione meticolosa, in previsione di più di 150 partecipanti. Oltre che nu­
merosi partecipanti sono stati presenti molti autori - 39 - provenienti dagh Stati 
Uniti, dall'Australia, dal Canada, dal Sud Africa, dalla Nigeria, dalla Sierra Leone, 
dalla Cina, dall'Arabia Saudita, dal Brasile, da Cuba, dall'India, dall'Egitto, dall'Ita­
lia, dalla Nuova Guinea, dal Marocco e dalla Danimarca. 

Dalla lettura degli atti si ricava quindi non solo una visione chiara dei nuovi indi­
rizzi della formazione permanente, ma anche un panorama globale di come alcuni 
paesi abbiano affrontato in modo pratico e teorico il compito di aggiornare docu­
mentalisti e bibliotecari. La formazione permanente viene vista in tutti i suoi aspetti 
concreti, e a questo proposito assumono un rilievo prioritario gli interventi sull'uso 
della formazione a distanza: non a caso i paesi dove tali tecniche sono state maggior­
mente utilizzate sono l'Australia, gli Stati Uniti e il Canada. Gli autori della sessione 
dedicata alla distance learning insistono sul fatto che tale approccio è particolarmen­
te adatto ai professionisti dell'informazione, che non possono assentarsi per corsi di 
aggiornamento per lunghi periodi e che però necessitano con assoluta priorità di co­
noscere l'uso di nuove tecnologie e metodologie informative. Un esempio per tutti la 
formazione in linea sull'uso di Internet (Richard Smith), che coinvolge 865 persone 
in più di 18 paesi, realizzata perfino senza l'uso di un listserv. Ma al di là del fascino 
dell'uso delle reti o della tv via cavo, si ricava dalle presentazioni una impressione di 
grande serietà nella metodologia didattica, che prevede un'accurata preparazione 
delle lezioni, del materiale didattico stampato, della bibliografia di supporto, delle 
letture consigliate, deUe esercitazioni (anche queste organizzate a distanza), delle ve­
rifiche finali e àtìfollow up dei corsi. 

Oltre ai rapporti sull'organizzazione di corsi di aggiornamento da parte di uni­
versità e agenzie in numerosi paesi l'esperienza di alcuni può essere molto utile 
all'Italia - alcuni autori si soffermano su concetti nuovi introdotti nel processo della 
formazione permanente, quali ad esempio l'approccio autodidattico {self directed 
learning) che «non è una qualità di una persona o di una situazione, ma piuttosto il 
risultato dell'interazione tra una persona e una situazione [...], la capacità di una per­
sona di essere autodidatta è indotta dalla natura della situazione di apprendimento, 
dalla natura delle conoscenze, dal contesto sociale in cui è inserito il soggetto che ap­
prende e dal suo punto di vista sulla situazione» (p. 286). I l contributo brasiliano si 
sofferma invece su un «sistema riflessivo» nell'aggiornamento, secondo il metodo 
I B I S (dal nome della divinità egizia) utilizzato dalle autrici: consiste nel partire 
dall'individuo e dalla conoscenza di sé, daUa riflessione sulla propria interazione con 
gli altri individui; metodologicamente il metodo IBIS si avvale anche di tecniche di 
meditazione e di controllo della respirazione. Un approccio molto stimolante è quel-
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lo di Michel Menou, riferito alla sua esperienza nei paesi del terzo mondo e dell'Est 
europeo: «aggiornamento è lettura individuale della letteratura professionale, intera­
zione con colleghi in reti professionali informah, visite a fiere e mostre, partecipazio­
ne a congressi, addestramento sul lavoro» (p. 255): questa visione della formazione 
permanente è recepita nel progetto P R O G E F I A (General Programme for Educa­
tion in Agricultural Information) destinato ai paesi in via di sviluppo. Va citato 
anche l'intervento italiano, curato da Augusta Maria Paci, sul laboratorio didattico 
promosso dall'Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica. 

La pubblicazione include anche la bibliografia del C P E R T , la risoluzione del se­
minario cecoslovacco del 1988, il programma a medio termine 1992-1997 ed un elen­
co di fonti - periodici, enti, convegni - nel campo della formazione permanente. 

Valentina Comba, Biblioteca Centralizzata di Medicina e Chirurgia, Università di Torino 

Associazione italiana biblioteche. Commissione nazionale Università 
ricerca. Gruppo di lavoro Biomedicina. Guida alle biblioteche biome­
diche italiane, a cura di D.R. Cichi, C. Bruscolotti, G. Cognetti, M.G. 
Corsi, R. Ferrara, G. Poppi, M. Sciuto, I . Sorcini. Milano: Vita e pen­
siero, 1993. X I X , 169 p. ISBN 88-343-1510-3. L . 30.000. 

Questa guida si presenta come un utilissimo strumento di lavoro per i biblioteca­
ri e i documentalisti che operano nel settore biomedico. Frutto del paziente lavoro di 
un gruppo creatosi all'interno della Sottocommissione Biblioteche biomediche 
dell 'AIB, coordinato da Demetrio Cichi, il volume censisce ben 798 biblioteche sud­
divise per città, per trecento delle quali si offrono notizie dettagliate sugli orari di 
apertura, sui servizi forniti e sulla consistenza del patrimonio Ubrario. Come ben si 
chiarisce nella prefazione, l'intento di questa guida non è solo queUo di fornire una 
sorta di mappa delle biblioteche del settore, ma anche e soprattutto di offrire «un 
contributo e uno stimolo all'integrazione dei servizi [...] per poter garantire un'infor­
mazione tempestiva ed esaustiva. Requisiti questi ultimi fondamentali per chi opera 
nel settore biomedico-sanitario dove tale tipo di informazione è essenziale supporto 
al progredire della ricerca scientifica e può tradursi neOa salvezza di vite umane». I l 
volume è corredato anche da note per la consultazione e da un indice per regione 
delle località citate. 

Non c'è che augurarsi che gli auspici espressi dai curatori possano trovare con­
creta realizzazione nel nostro lavoro di tutti i giorni, per il quale senza dubbio stru­
menti del genere sono di fondamentale importanza. Tra l'altro il volume offre uno 
spaccato molto interessante della variegata realtà italiana e consente di stabilire dei 
parametri di funzionalità che saranno probabilmente oggetto di un approfondimento 
da parte dello stesso gruppo di lavoro che ha redatto il volume. A questi colleghi, 
che si sono assunti l'onere di un compito di certo non facile, deve essere senz'altro ri­
volto un sincero plauso e la speranza che questa guida possa essere in futuro conti­
nuamente aggiornata e arricchita. 

Gabriele Mazzitelli, Biblioteca Area Biomedica, Università di Roma "Tor Vergata 
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Journal of information networking. Voi. 1, n. 1. London: Taylor Gra­
ham, 1993. ISSN 0966-9248. Abbonamento £ 57. 

Journal of document and text management. Voi. 1, n. 1. London: Tay­
lor Graham, 1993. ISSN 0969-9325. Abbonamento £ 55. 

L'editore Taylor Graham pubblica queste due nuove riviste, entrambe con pe­
riodicità quadrimestrale, di grande interesse per chi opera nel settore documentario 
e della creazione e gestione di reti informative. I l «Journal of information network­
ing» si presenta come la prima rivista europea dedicata all'uso delle reti in campo ac­
cademico e si rivolge a un pubblico abbastanza variegato che va dai bibliotecari ai re­
sponsabili dei centri di calcolo. L'area di interesse della rivista comprende sia gli 
aspetti tecnici legati alle possibili architetture gestionali, sia gli aspetti funzionali del­
le risorse e dei diversi utilizzi di un network. 

I l «Journal of document and text management», pubblicato in collaborazione 
con rinstitute of Information Scientists, si pone l'obiettivo di esaminare l'intero "ci­
clo di vita" di un documento e tutte le tecnologie che possono servire a questo scopo, 
dalla creazione del documento fino alla sua archiviazione o eventuale distruzione, La 
rivista si rivolge a quanti devono trattare testi e si devono preoccupare della loro 
conservazione e di un loro facile recupero. 

I l contenuto dei primi numeri delle due riviste appare di grande interesse e in li­
nea con l'attuale dibattito in corso, ad esempio, sulla creazione di CWIS {Campus 
Wide Information Systems). Anche la veste grafica pare ben scelta: è di grande sem­
plicità, ma al tempo stesso garantisce una facile leggibilità dei testi. 

G . M . 

La stampa in Italia nel Cinquecento. Atti del convegno, Roma, 17-21 
ottobre 1989, a cura di Marco Santoro. Roma: Bulzoni, 1992. 2 v. (xx, 
926 p. compless.): ili. ISBN 88-7119-494-2. L . 130.000. 

Gh atti raccolgono, attorno a cinque tematiche portanti, le trentanove relazioni 
tenute al convegno promosso dal Comitato nazionale per le celebrazioni del 25° an­
niversario deUa Scuola speciale per archivisti e bibliotecari di Roma (per i titoli delle 
relazioni si veda la scheda 93/313 della Letteratura professionale italiana). 

Riguardo al rapporto Libro e società un momento conflittuale è rappresentato 
dalla censura ecclesiastica ed in particolare dal primo indice dei libri proibiti del 
1559, la cui genesi ed elaborazione sono state descritte analiticamente da Jesus M. de 
Bujanda, che dirige la collezione Index des livres interdits del Centre d'études de la 
Renaissance dell'Università di Sherbrooke. Anche la Biblioteca Vniuersalis di Con­
rad Gesner è messa all'indice dei libri proibiti e il grande umanista Antonio Agustin 
(in una lettera indirizzata al segretario di Filippo I I contenente consigli per la Biblio­
teca dell'Escoriai) si rammarica che l'opera non sia stata ancora emendata dalla cen­
sura, così da poter essere utilizzata proficuamente per la catalogazione bibUotecaria. 
Alfredo Serrai ha esaminato il nesso biblioteconomia-bibliografia nella proposta del 
vescovo spagnolo, al quale si deve il primo catalogo a stampa dell'Europa cattolica di 
una biblioteca privata di grandi dimensioni (1586). 
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L a sezione dedicata alle Peculiarità della produzione tipografico-editoriale si 
apre con un contributo di ampio respiro di Conor Fahy sulle tecniche di stampa cin­
quecentesche, tuttora poco note anche per la scarsità delle fonti coeve. Occorre per­
tanto ricorrere all'analisi degli esemplari superstiti per delineare la ricostruzione sto­
rica della stampa di un libro. Per abbreviare i tempi della collazione e per individua­
re più agevolmente i diversi stati di una stampa può essere di notevole aiuto l'utiliz­
zazione del coUazionatore McLeod, il cui funzionamento è stato illustrato nel conve­
gno dall'inventore, Randall McLeod, docente presso l'Università di Toronto. 

Tra le iniziative esposte nella sezione Per un approfondimento dell'editoria cin­
quecentesca un rilievo particolare spetta al censimento delle cinquecentine italiane 
promosso dall'ICCU, di cui hanno trattato da un canto Maria Sicco per illustrarne i 
principali risultati, dall'altro Giovannella Morghen per proporre l'integrazione delle 
registrazioni del censimento con la base dati SBN. Conor Fahy alcuni anni fa, in oc­
casione della presentazione del primo volume del censimento, stimava che il 15-20% 
delle edizioni itahane del X V I secolo sono conservate soltanto presso bibhoteche 
straniere e ciò è dovuto non solo alle munifiche donazioni ma anche ad un'accorta 
politica degli acquisti. Flavia Cristiano ha preso in esame il commercio antiquario 
italiano fra Otto e Novecento suggerendo una stimolante linea di ricerca: «per cono­
scere e valutare l'offerta reale di cinquecentine, sarebbero necessari un censimento e 
uno spoglio sistematico dei cataloghi di vendita». E un percorso complesso ed ine­
splorato, ma di grande interesse, che potrebbe tra l'altro chiarire i fattori di alcune 
vistose lacune nelle biblioteche italiane (ad esempio, di antiche stampe popolari). 

La sezione Editoria italiana - editoria europea ha contemplato tre paesi: la Fran­
cia, la Germania e la Spagna. La diffusione a Parigi di libri in lingua itaUana impressi 
nella capitale francese è stata illustrata da Fran90is Dupuigrenet Desroussilles, che 
ha sottolineato la fortuna della cultura rinascimentale italiana nel territorio francese. 

Numerose le relazioni sui Centri editoriali, precedute da una sintesi di Gedeon 
Borsa dei risultati principali scaturiti dalla sua impegnativa indagine pubblicata nel 
1980 in due volumi col titolo Clavis typographorum librariorumque Italiae 1465-1600. 
Hanno affrontato campi di ricerca poco indagati sia Paul F. Grendler, che descrive il 
formato e la fisionomia della stampa popolare italiana nel Rinascimento, sia Martin 
Lowry, che espone i motivi della reputazione goduta dalle edizioni aldine, meno eco­
nomiche rispetto ad altre edizioni veneziane coeve. 

Con riferimento al duplice obiettivo del convegno esplicitato da Marco Santoro 
nella presentazione, «sintetizzare taluni bilanci legati a reaUà editoriali locali oppure a 
specifiche tematiche» e «indicare [...] Unee e prospettive di inchiesta atte a stimolare ori­
ginali e più ampie indagini», merita di essere segnalato l'intervento di Mario Infehse 
sull'editoria veneziana che offre spunti metodologici per uscire «dal vicolo cieco di una 
ricerca esclusivamente bibliografica». I suggerimenti di esplorare la documentazione no­
tarile, per ricostruire il versante economico e produttivo della storia editoriale, e di esa­
minare i problemi della circolazione libraria, per chiarire il rapporto tra libro e società, 
indicano tuttora campi di ricerca in cui varrebbe la pena investire ed aggregare energie. 

In appendice è riproposta l'introduzione di Paolo Veneziani al catalogo della 
mostra " I l hbro italiano del Cinquecento: produzione e commercio", allestita in oc­
casione del convegno presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma, che pone pro­
prio l'accento sull'aspetto materiale della fabbricazione del libro e sui riflessi econo-
mico-commerciah legati a tale "merce". . 

Rosaria Campioni, Soprintendenza per i Beni Librari e Documentari 
della Regione Emilia-Romagna 
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Olaf Hein. Die Drucker und Verleger der Werke der Polyhistors Atha-
nasius Kircher S.J. Eine Untersuchung zur Produktionsgeschichte 
enzyklopàdischen Schrifttums im Zeitalter des Barock unter Berììcksi-
chtigung wìssenschaft- und kulturhistorischer Aspekte. 1: Allgemeiner 
Teil. Kòln: Bòhlau, 1993. 435 p.: ili. ISBN 3-412-08590-1. 

I nostri tempi, che appaiono essere di specializzazione disciplinare addirittura 
estrema piuttosto che di erudizione enciclopedica, sembrerebbero lasciare poco spa­
zio all'interesse per quegli ingegni eclettici che in un passato neppure troppo lontano 
ancora sintetizzavano in se stessi l'aspirazione ad un sapere universale. Rappresen­
tante tipico di questa categoria di studiosi, forse ultimo sostenitore di un ideale uni­
tario della conoscenza, il gesuita Athanasius Kircher non ha mai cessato peraltro di 
attirare l'attenzione dei ricercatori; ne è riprova, accanto alle numerose pubblicazio­
ni - che anche in anni recenti hanno considerato la sua figura di studioso teorico, ma 
anche di sperimentatore pratico - l'importante seminario internazionale di studi che 
si svolse a Roma nel maggio 1985. Non a caso sede del convegno fu la Biblioteca na­
zionale centrale "Vittorio Emanuele I I " , erede della bibhoteca di quel Collegio Ro­
mano nel quale il Kircher fu professore di matematica, fisica e lingue orientali. 

In questo stesso ambito di interessi si pone il volume di Olaf Hein sulle vicende 
editoriah delle opere kircheriane, pubblicato in sontuosa veste tipografica con una 
presentazione del senatore Giuho Andreotti accompagnata dalla riproduzione della 
firma autografa. L'autore può ben definirsi uno specialista della materia perché ha 
già al suo attivo numerose opere su Athanasius Kircher, e partecipò anche con una 
sua relazione al convegno romano del 1985. Qui affronta un tema, quello degli edito­
ri e dei tipografi che pubblicarono le opere di Kircher, che, al di là dei diretto inte­
resse per il loro autore, riveste in sé un'importanza notevole perché scarsamente ap­
profondito, almeno per quanto riguarda le vicende dell'editoria italiana e particolar­
mente romana. Mentre infatti il mondo del libro stampato è stato analizzato in ma­
niera ormai abbastanza esauriente per quanto riguarda il Quattrocento e il Cinque­
cento, per il secolo successivo i contributi sono per lo più ancora scarsi e insoddisfa­
centi e sono quindi da accogliere con soddisfazione quelle opere che, come quella in 
esame, affrontano sia pure in maniera parziale l'argomento. E se non ahro per inte­
resse personale all'editoria romana del X V I I secolo, osserverò qui che delle 54 edi­
zioni di opere di Kircher ricordate ben 22 sono state stampate a Roma e per la quasi 
totalità di queste si tratta di prime edizioni; il che è ben comprensibile se si pensa 
che, come si è accennato, Athanasius Kircher, insegnando al Collegio Romano, svol­
se a Roma nell'arco di quasi mezzo secolo, dal 1633 al 1680, anno della sua morte, la 
parte principale della sua attività scientifica. 

L'importanza documentaria del volume per la conoscenza della tipografia roma­
na del Seicento emerge con evidenza dalla lista dei nomi dei tipografi e degli editori 
che lavorarono per Kircher, certo i più importanti fra quelli attivi a Roma ai suoi 
tempi: Masotti e Deversin, Vitale Mascardi, Grignani, de' Lazzari, il Varese, Her­
mann Scheus, Corbelletti, Tinassi e la tipografia di Propaganda Fide. Dell'importan­
za dell'editoria romana nella pubblicazione delle opere del Kircher appare d'altron­
de ben consapevole l'autore che riserva un capitolo del suo volume proprio a quella 
«Venerabile compagnia et università de' librari di Roma» che, fondata nel 1600, 
ebbe sede nella chiesa di Santa Barbara detta ancora, appunto, "de' hbrari" (la chie­
sa è illustrata anche da alcune fotografie dello stesso Hein, ma si può comunque os-
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servare che tutto il volume è generosamente illustrato, ad esempio con le riproduzio­
ni di tutti i frontespizi delle edizioni kircheriane ed anche, in particolare, delle mar­
che degli editori o delle vignette che su quei frontespizi appaiono). 

Nel volume in esame sono dedicate all'editoria romana solo notizie di carattere 
generale, perché quello dedicato ai singoli tipografi o editori, quelli sopra ricordati e 
in pili il napoletano Secondino RoncaglioU, deve essere ancora pubblicato, come 
d'altronde la maggior parte dell'opera che sarà composta, secondo il disegno che 
l'autore presenta fin d'ora, da ben cinque tomi divisi in sette parti. E per questo che 
appare difficile dare fin d'ora, al di là di quanto scritto sopra, un giudizio definitivo 
ed esauriente su un'opera di cui, al momento, conosciamo solo una parte limitata e 
generalmente introduttiva. Hein ha voluto dare al suo lavoro una struttura molto 
formalizzata ed analitica: oltre le prime due parti, contenute nel volume pubblicato, 
esso dedicherà la terza parte appunto agli editori e tipografi italiani, la quarta a quel­
li olandesi e francesi, la quinta a quelli tedeschi; la sesta parte raccoglierà i documen­
ti e l'ultima conterrà la bibliografia e l'indice. Questo primo volume, dopo una prima 
sezione contenente l'indice-sommario (che illustra quindi i l piano generale 
dell'opera), la presentazione e l'introduzione, presenta una seconda parte, divisa in 
venti brevi capitoli ciascuno accompagnato da un poderoso apparato di note, dedica­
ta a problemi particolari dell'editoria kircheriana, alle illustrazioni ed a quadri sinot­
tici, fin troppo analitici, di opere, editori e tipografi. Fra gli argomenti trattati in que­
sto primo volume, accanto a quelli già accennati e senza nemmeno tentare di avvici­
narci alla sistematicità dell'autore, ricorderemo come particolarmente interessanti i 
capitoli dedicati ai privilegi di stampa e alla censura delle opere di Kircher, quelli de­
dicati ai costi di stampa e ai prezzi di vendita, quelli incentrati sulla diffusione delle 
opere di Kircher al suo tempo, anche attraverso cataloghi di fiere librarie, di editori, 
di vendite. 

In conclusione, e senza appunto poter dare allo stato attuale della pubblicazione 
un giudizio più esauriente, possiamo giudicare questo primo volume un inizio pro­
mettente per un'opera così ponderosa: ne aspetteremo con interesse la conclusione. 

Paolo Veneziani, Biblioteca Nazionale Centrale di Roma 

Armando Petrucci - Carlo Romeo. "Scriptores in urbibus". Alfabeti­
smo e cultura scritta nell'Italia altomedievale. Bologna: I l mulino, 
1992. 245 p.: tav. (Ricerca). ISBN 88-15-03791-8. L . 32.000. 

Come si afferma nella premessa, solo alcuni capitoli del libro sono composti per 
l'occasione, altri sono testi già pubblicati, alcuni risalenti anche agli anni Settanta. 
Scopo di questa edizione è quindi quello di riunire in un'unica opera i frutti di inda­
gini e ricerche omogenee per offrire un panorama, anche se discontinuo dal punto di 
vista cronologico e geografico, sulle origini e diffusione dell'alfabetismo altomedie-
vale nella penisola itaUana. 

L'indagine è stata condotta direttamente sulle fonti documentarie, cioè sulle te­
stimonianze scritte originali fra l ' V I I I e il I X secolo: le fonti esaminate sono costitui­
te in genere dalle sottoscrizioni autografe di attori degli atti giuridici e soprattutto da 
quelle dei testimoni che hanno offerto una vasta gamma di realtà culturali differen­
ziate. 



R E C E N S I O N I E S E G N A L A Z I O N I 107 

Gli autori si sono serviti per la loro ricerca di centinaia di riproduzioni di docu­
menti, che solo in piccola parte hanno fatto rifluire nell'edizione e che costituiscono 
quindi un campionario di "scrittori" in tavole poste alla fine del volume come corre­
do visivo e di supporto ai saggi del testo. 

La bibhografia si ricava di volta in volta dall'apparato delle note; per alcuni capi­
toli è aggiunta in fine come nota bibliografica a sé stante. 

I l primo capitolo, dal titolo Alle origini dell'alfabetismo altomedievale (testo già 
edito nel 1972 in occasione del convegno spoletino di studi medievah), e l'ultimo. Per 
una storia della cultura scritta nell'alto medioevo, composto invece per l'occasione, 
rappresentano due corollari di ampio respiro storico e racchiudono i saggi di ricerca 
localizzata in aree più circostanziate, quali Milano e Bergamo, Lucca, Roma, Saler­
no. Tra questi capitoli sono di particolare interesse quello relativo al regno longobar­
do e quello sul regno d'Italia dell'epoca carolingia, per l'indagine scrupolosa e atten­
ta sui prodotti grafici, estesa anche alle epigrafi per il primo e ai placiti per il secon­
do, investendo così il campo della diplomatica oltre quello della paleografia. 

Alda Spotti, Biblioteca Nazionale Centrale di Roma 

World directory ofmap collections. 3rd ed. compiled by the Section of 
geography and map libraries; edited by Lorraine Dubreuil. Miinchen: 
Saur, 1993. ix, 310 p. ( I F L A publications; 63). ISBN 3-598-21791-9. 
DM 128. 

I l gruppo di lavoro incaricato di compilare la terza edizione di questo repertorio 
internazionale delle raccolte geografiche era già stato formato all'interno della divi­
sione Biblioteche speciali durante i lavori del Congresso I F L A di Brighton del 1987, 
ad un solo anno di distanza dall'uscita della seconda edizione. I l primo obiettivo era 
quello di preparare un nuovo questionario in inglese perché fosse tradotto in france­
se, spagnolo, tedesco e russo e inviato alle istituzioni, biblioteche e archivi di tutto il 
mondo secondo una nuova lista aggiornata. 

L'impianto generale del questionario segue in sostanza le linee già messe a 
punto per la seconda edizione con l'intento di fornire una guida alla conoscenza 
delle collezioni ma anche al loro uso, alle modalità e alle eventuah limitazioni di 
esso: le novità di questa terza edizione sono rintracciabili soprattutto nella maggiore 
attenzione alla quantificazione dei dati (indicazioni di metri quadrati, calcolo delle 
percentuali). 

Le risposte pervenute sono state tradotte in inglese ed elaborate secondo criteri 
che hanno ridotto la selezione al minimo: sono state escluse, infatti, solo le collezioni 
inferiori alle mille carte geografiche, sempre che non appartenessero a biblioteche 
nazionali o archivi di Stato e che non rappresentassero l'unica raccolta di un paese. 
Un altro tipo di esclusione, obbligata, ha riguardato invece quelle istituzioni che non 
hanno risposto né all'ultimo questionario inviato, né a quello precedente. Complessi­
vamente nella terza edizione della World directory ofmap collections compaiono 522 
raccolte relative a 67 paesi. 

Gli istituti sono ordinati alfabeticamente sotto il nome della città e all'interno 



108 R E C E N S I O N I E S E G N A L A Z I O N I 

della nazione di appartenenza, secondo la forma inglese del nome, ma è possibile ri­
salire alle nazioni e città dall'indice, in cui compaiono anche i nomi dei responsabili 
delle collezioni. 

I criteri e le finalità che hanno guidato la formulazione dei questionari sono 
bene illustrati nella prefazione della coordinatrice responsabile, Lorraine Dubreuil, 
cui è affidato l'incarico di illustrare i 15 punti, molti dei quali articolati in sottosezio­
ni, che sono stati sottoposti agli istituti. 

Oltre all'indirizzo completo dell'istituzione, al numero di telefono e fax, è stato 
chiesto ai responsabili di fornire informazioni sulla storia della collezione e sulla sua 
provenienza, sul personale addetto e sulla capacità di catalogare in proprio, cioè 
all'interno dello staff, le carte geografiche (punti da 1 a 3). La sezione 4 è riservata al 
calcolo dei metri quadrati dedicati alle collezioni cartografiche, comprensivi degli 
spazi destinati alla consultazione, di quelli per la conservazione del materiale e per 
gli uffici. 

Alle risposte sulla consistenza e tipologia del materiale, secondo una scansione 
che lascia ampio spazio alla quantificazione di carte sciolte, atlanti, raccolte fattizie, 
globi, carte murali e manoscritte, fotografie aeree, microfilm, collezioni speciali, ecc., 
erano destinate le domande da 5 a 7. I dati riguardavano il numero delle carte, con 
esclusione dei duplicati, l'ampiezza della scala e le percentuali per metodo di acquisi­
zione e per epoca. 

A l punto 8 sono elencati i dati sul trattamento del materiale, il metodo di collo­
cazione e catalogazione delle carte, l'esistenza di sistemi di consultazione dei quadri 
d'insieme o indici generali delle pubblicazioni in fogli, la quantità e i tipi di cataloghi, 
la percentuale delle carte completamente catalogate. 

Per la consultazione e l'uso del materiale (punti da 9 a 12) si chiedeva di rispon­
dere sulle formalità necessarie, sul numero dei posti in sala di lettura, sull'orario e i 
periodi di chiusura annuale, sul numero mensile degU utenti e delle carte richieste, 
sulle modalità di effettuazione del servizio di informazioni bibliografiche, sulla possi­
bilità di prestito, fotocopie e riproduzioni fotografiche, sull'esistenza di microfilm. 

Le ultime tre domande si riferivano alle soluzioni per la sistemazione nei magaz­
zini, alle procedure di conservazione e restauro e alla bibliografia particolare. 

La completezza e la precisa articolazione del nuovo questionario non potevano 
che produrre uno strumento di lavoro aggiornato e attendibile, in cui è auspicabile 
che possa comparire in futuro un numero ancora pili elevato di istituzioni rilevanti 
per lo studio della storia della cartografia. 

Sim.onetta Buttò, Biblioteca Nazionale Centrale di Roma 

Le carte salvate. Piante e stampe storiche restaurate della Biblioteca civi­
ca "Joppi" di Udine, a cura di Marzia Di Donato. Udine: A I B Sezione 
Friuli-Venezia Giulia, 1993.110 p.: ili. (Sollecitazioni. Nuova serie; 3). 

La nuova collana della Sezione Friuli-Venezia Giulia giunge ora al suo terzo vo­
lume: si tratta del catalogo delle piante e stampe storiche della Biblioteca civica di 
Udine che sono state restaurate ed esposte nella Torre di S. Maria dair8 al 24 otto­
bre 1993. Questa importante iniziativa, che ha reso fruibile e consultabile un patri­
monio altrimenti destinato al totale deperimento e all'oblio, si deve anche alla sensi-
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bilità ed alla prontezza del club udinese dell'International Inner Wheel nel rendersi 
disponibile alla collaborazione di fronte alle necessità della biblioteca cittadina. 

Ricorda la curatrice del catalogo che «mappe ed atlanti erano considerati com­
ponenti essenziali di una "buona" biblioteca», e lo sono ancor piti oggi in quanto te­
stimoni non solo della realtà geografica in cui viviamo, ma anche del cammino che 
l'uomo ha percorso attraverso i secoli per impadronirsi delle tecniche per conoscere 
e riprodurre il paesaggio circostante. Le antiche carte geografiche offrono quindi un 
valido strumento di ricerca per gli studi storici ed etnografici, fornendo informazioni 
altrimenti difficilmente reperibili a causa delle mutazioni che il paesaggio costante­
mente subisce. 

Come si evince dal saggio introduttivo di Francesco Micelli, la produzione carto­
grafica del Friuli è strettamente legata ed influenzata dagli eventi storici: la domina­
zione veneziana, la necessità di definire i confini austroveneti, il periodo napoleonico 
e lo studio "razionale" e uniforme del territorio per scopi statistici e di governo. 

I l patrimonio cartografico della Bibhoteca Joppi si è formato attraverso varie 
donazioni fra le quali merita di essere ricordata per la sua consistenza quella dell'ing. 
Giuseppe Vidoni del 1881. Nel complesso le carte geografiche a stampa sono databili 
tra il X V I e i l X I X secolo, quelle manoscritte sono invece riconducibili ai secoli 
X V I I - X I X ; la tipologia formale sotto cui queste carte si presentano è varia: fogli 
sciolti, carte a muro montate su tela con supporti in legno, carte ripiegate in custodia 
all'interno di volumi. Questa varietà non solo rappresenta un problema dal punto di 
vista della conservazione, ma ne rende lunga e impegnativa la ricerca a catalogo. 

I l catalogo raccoglie ventisette carte restaurate, di cui otto a stampa e dicianno­
ve manoscritte; rivestono naturalmente importanza locale e molti degli autori sono 
noti. Per ogni carta vengono indicati - se conosciuti - l'autore, il luogo e la data di 
pubblicazione, la scala utilizzata, l'orientamento, il tipo di stampa o disegno, e poi 
ovviamente il formato, il numero d'inventario e la collocazione all'interno della bi­
blioteca. Seguono una breve nota sul tipo di restauro effettuato ed una descrizione 
discorsiva della carta, di cui viene allegata una riproduzione fotografica, il tutto com­
pletato da utili indicazioni bibliografiche. Corredano il catalogo la tavola delle misu­
re, l'indice dei nomi (autori, stampatori, editori), l'indice dei luoghi, l'indice delle 
carte geografiche e la bibliografia. 

L'augurio è naturalmente che questa operazione di restauro e studio del patri­
monio cartografico della Biblioteca Joppi sia motivo di riflessione e spunto per la di­
fesa e la valorizzazione di un bene spesso poco conosciuto, anche al di fuori dell'am­
bito locale. 

Sabina Francescatto, Udine 

Biblioteca e raccolta teatrale del Burcardo, Roma. Libretti per musi­
ca della Biblioteca del Burcardo, a cura di Giovanna Aloisi, Stefania 
Cuffaro, Maria Teresa lovinelli. [Roma]: S I A E , [1993]. vi , 445 p. 

I l catalogo pubblicato dalla Biblioteca del Burcardo, di proprietà della Società 
italiana autori ed editori, rappresenta uno sforzo di notevole entità che sarà senza 
dubbio accolto con grande favore dagli studiosi della storia dello spettacolo. Sono in­
fatti così rari gli strumenti di lavoro dedicati esplicitamente alle varie materie colle-
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gate con questa disciplina, e tale è la richiesta di repertori che tengano conto delle 
varie arti e professioni che hanno partecipato e partecipano alla rappresentazione 
teatrale in musica, da far ben sperare che, nonostante questo lavoro sia uscito un po' 
in sordina, riesca a conquistare quanto prima il suo posto nelle sale di consultazione 
delle biblioteche italiane. 

I l catalogo è stato redatto seguendo le regole ISBD(M) per il materiale moder­
no e ISBD(A) per le edizioni anteriori al 1800; le schede, ordinate alfabeticamente 
secondo il titolo, sono state arricchite con gli elenchi dei nomi di tutti gli interpreti, a 
qualunque titolo, delle opere. 

L'organizzazione di una tale quantità di informazioni su oltre due secoli di rap­
presentazioni per musica è affidata ad un notevole apparato di diciassette indici: per 
i librettisti, per gli autori della musica, per i coreografi, cantanti, danzatori, orche­
strali (ordinati sotto al nome dello strumento), maestri e direttori (suddivisi ulterior­
mente a seconda delle diverse specialità), registi e direttori di scena, impresari, sce­
nografi, costumisti, macchinisti, copisti della musica, suggeritori e comparse fino 
all'indice dei luoghi teatrah italiani e stranieri, e all'elenco cronologico delle rappre­
sentazioni. 

S . B . 

Gabriel Naudé. Consigli per la formazione di una biblioteca, a cura di 
Massimo Bray; presentazione di Jacques Revel. Napoli: Liguori, 
1992. X V I , 109 p. (Quaderni del Dipartimento di filosofia e politica, 
Istituto universitario orientale; 9). ISBN 88-207-2126-0. L . 15.000. 

Gabriel Naudé. Avvertenze per la costituzione di una biblioteca. In­
troduzione traduzione e note di Vittoria Lacchini. Bologna: Clueb, 
1992. L , 123 p. (Bibliosofia; 1). L . 22.000. 

È singolare (ma forse non privo di significato) il fatto che un classico di quella 
scienza, che ancora nel X V I I secolo comprendeva insieme alla bibliografia quella 
che poi sarebbe diventata la biblioteconomia, come VAdvis pour dresser une bi-
bliothèque di Gabriel Naudé, non sia stato tradotto in italiano, dalla sua comparsa 
nel 1627 fino al 1992. E altrettanto singolare che poi lo stesso testo abbia conosciuto 
due traduzioni nella nostra lingua nell'arco di un solo anno. 

Sarebbe quanto mai interessante indagare a fondo prima le ragioni di una tale 
lunga assenza nel panorama della produzione italiana e poi quelle di un così rinnova­
to interesse, testimoniato anche dalla centralità dell'opera di Naudé nell'ambito di 
alcuni corsi della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell'Università "La Sa­
pienza" di Roma. Ci riferiamo al seminario documentato da alcuni interventi sulla ri­
vista «Il bibliotecario» (in particolare il n. 36-37, apr.-set. 1993, p. 208-233), culminati 
nella riproposizione della traduzione del brano iniziale proprio d&WAdvis (e siamo 
quindi a tre, due integrali e una parziale!). 

Certo, la collocazione filosofica di Naudé nella schiera dei libertini eruditi non 
ha favorito, nei secoli passati, la diffusione della sua opera in Italia. Eppure, appena 
pochi anni prima della pubblicazione àtìVAdvis, l'ItaUa aveva visto la nascita di bi-
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blioteche pubbliche di grande importanza, come l'Angelica di Roma e l'Ambrosiana 
di Milano, peraltro più volte citate dal Naudé, accanto alla Bodleiana, come modelli. 
Ed egli stesso era stato a più riprese in Italia, sia prima che dopo la pubblicazione 
deìì'Advis, lasciandovi impronte che forse non sono state completamente indagate. 
Mi riferisco in particolare alle opere da lui pubblicate a Roma, Venezia, Urbino-Ri-
mini. Cesena, Padova. In queste opere la traccia dei rapporti stabiliti dal Naudé con 
la cultura italiana della prima metà del Seicento andrebbe forse indagata più di 
quanto non si sia fatto finora, esaminando lettere, dediche e tutti gli altri elementi 
del paratesto. Tuttavia, mentre VAdvis viene tradotto in latino nel 1658 e in inglese 
nel 1661, occorre attendere il 1970 per una traduzione in lingua danese, il 1978 per 
una in tedesco e (come sappiamo) il 1992 per le due italiane. Certo la presenza di 
una traduzione latina e i rapporti tra la cultura itahana e quella francese hanno fatto 
sì che l'opera di Naudé fosse nota in Italia nel Sei e nel Settecento. Ma uno studio 
sulla circolazione deìì'Advis sarebbe senz'altro auspicabile, partendo magari dalla 
disseminazione degli esemplari superstiti nelle biblioteche italiane e dalle citazioni 
delle quali l'opera fu oggetto negli autori italiani contemporanei. 

Forse la spiegazione della mancata traduzione va cercata nella caratteristica pe­
culiare deìì'Advis, che non ci pare sia quella individuata da M. Cochetti e ribadita da 
Serrai' (saldatura del nesso bibhografia-biblioteconomia), quanto piuttosto quella 
contraria. A nostro avviso infatti in Naudé si trovano le premesse di una futura sepa­
razione tra le due discipline. Se è quindi senz'altro condivisibile l'affermazione di 
Serrai, secondo la quale Ì'Advis «è stata la più importante, almeno per i suoi riflessi 
culturali e sociali, di tutte le altre opere di biblioteconomia che siano mai state pub­
blicate», occorre ribadire che è proprio la separazione di una library science dalia pur 
gloriosa tradizione bibliografica erudita, che si manifesta in nuce neìì'Advis, a deter­
minarne la grandezza e la straordinaria modernità. Lo stesso Serrai sottolinea il lega­
me profondo tra il dubbio del libertino e la necessità di una biblioteca quale «stru­
mento primario per esercitare il vaglio e la critica delle diverse teorie, e cioè il labo­
ratorio per antonomasia delle procedure, delle prove e delle verifiche che possono 
condurre alla conoscenza autentica, in altre parole alla verità». Ma quella delineata 
dal futuro bibliotecario di Mazzarino non è affatto una biblioteca "ideale", bensì una 
reale istituzione pensata in concreto non solo per il Presidente de Mesme, al quale 
Ì'Advis è dedicato, ma soprattutto per un pubblico di studiosi e anche per chi intende 
la lettura come semplice svago. 

Ma non è questa la sede per approfondire il tema. Qui importa soprattutto veri­
ficare la qualità dei lavori di Bray e della Lacchini. I quah si presentano, come è stato 
già rilevato nelle recensioni sul numero de «Il bibliotecario» già citato, in modo assai 
diverso. I l libro della Lacchini è infatti assai più curato da tutti i punti di vista, filolo­
gico, linguistico, bibliografico, perfino tipografico. E del resto la stessa autrice, il cui 
lavoro è uscito alcuni mesi più tardi, ha avuto modo di sottolineare i numerosi limiti 
della traduzione di Bray. Più attenta la Lacchini pare anche nella valutazione 
deìì'Advis sotto il profilo squisitamente biblioteconomico. Basti pensare all'impor­
tanza - rilevata neìVIntroduzione - che il Naudé attribuisce al cosiddetto materiale 
minore (libelli, manifesti, tesi, fogli volanti) nella formazione delle raccolte librarie. 
Q alla prontezza con la quale la studiosa, di formazione filosofa, ma di professione 
bibliotecaria, coglie - sulla scia di un saggio di C. Jolly - l'importanza dell'equilibrio 
tra l'aspetto teorico e quello tecnico-pratico del trattato di Naudé (mentre in passato 
si è teso spesso ad enfatizzare quest'ultimo). 

A l contrario il pregio maggiore del lavoro di Bray andrà ricercato nel saggio in-
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troduttivo che inquadra la figura di Naudé nell'ambiente libertino francese del suo 
tempo (La nascita della biblioteca libertina, p. 1-19). Anzi si potrebbe dire che, nella 
sua edizione, la traduzione del testo, priva quasi completamente di note e di appara­
to critico, dà l'impressione di un'appendice un po' superflua ad un saggio che invece 
avrebbe facilmente trovato collocazione in un periodico filosofico o biblioteconomi­
co (magari rivedendo almeno le incomplete citazioni delle note, quale l'ultima della 
p. 18). Del resto l'impressione di una "dilatazione" non del tutto giustificata di un 
saggio nato con scopi distanti da quelli filologici è confermata in pieno da quanto 
ammette lo stesso Bray neWAvvertenza. 

Per concludere non si può fare a meno di notare come in entrambi i lavori non 
siano stati presi in considerazione i problemi che potrebbe porre un confronto tra gli 
esemplari dell'edizione deWAdvis (quella del 1627) che i due autori hanno utilizzato 
per la traduzione (la Lacchini afferma di aver «tenuto conto anche dell'edizione del 
1644»). Tuttavia, come abbiamo avuto modo di rilevare sopra, anche a partire da 
queste due traduzioni gli studi "italiani" su Naudé e VAdvis potranno avere nuova 
linfa. . t 

Lorenzo Baldacchini, Biblioteca Malatestiana di Cesena 

' Maria Cochetti. Gabriel Naudé, Mercurius Philosophorum. «Il bibliotecario», n. 22 (1989), p. 
61-104; Alfredo Serrai. Gabriel Naudé. Advis pour dresser une bibliothèque (1627). Ivi, n. 31 
(1992), p. 49-85. 

Francesco Silva - Marco Gambaro - Giovanni Cesare Bianco. Inda­
gine sull'editoria. Il libro come bene economico e culturale. Torino: 
Fondazione Giovanni Agnelli, 1992. xii , 245 p. (Quaderni della Fon­
dazione. Studi e ricerche). ISBN 88-7860-066-0. L . 19.000. 

Nella letteratura spesso ripetitiva sull'editoria libraria contemporanea il volume 
dedicato da tre economisti al «libro come bene economico e culturale» si raccoman­
da sia come ampia e aggiornata sintesi dei dati e delle tendenze del settore sia per al­
cuni spunti e approcci originah. Si è cercato programmaticamente di porsi da un 
punto di vista inedito, quello dell'economia industriale, applicato del resto con tanta 
- forse persino troppa - prudenza, come si premura di spiegare l'introduzione. 

I l bene libro viene inizialmente inquadrato nelle stimolanti problematiche 
dell'informazione come bene economico, e quindi della sua natura pubbHca o privata, 
di consumo o di investimento (questioni già esposte molto acutamente nel nostro 
campo, qualche anno fa, da Marco Cupellaro). Un ampio capitolo, di G.C. Bianco, è 
dedicato alla lettura e alla domanda di libri, con l'utilizzazione anche di fonti meno 
consuete in rassegne analoghe. Per inciso, si avanzano anche qui, come in vari lavori 
recenti, dubbi sull'attendibilità dei livelli di lettura molto bassi che emergono dalle in­
dagini, soprattutto rispetto agli altri paesi europei: non è il caso di dimenticare, però, 
che un divario altrettanto netto, e storicamente radicato, risulta chiaramente per i li­
velli di istruzione, che sono poi il fattore più strettamente correlato alla lettura. 

Piuttosto deludente, almeno a mio avviso, è invece la proposta di un modello di 
«efficiente gestione della lettura pubblica», nel capitolo Politiche di ottimizzazione 
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della lettura pubblica, ancora di Bianco. I l modello proposto, infatti, affronta una 
questione tutto sommato secondaria, se non proprio marginale (il "governo" dell'ac­
cesso in condizioni di sovraffollamento), con un criterio guida, quello della "produt­
tività" del lettore, che pare di dubbia pertinenza, oltre che utilità, al di là dei casi piìi 
ovvi (l'utenza con libri propri, croce di tante biblioteche). Del resto, la scarsa familia­
rità con le biblioteche e con le loro problematiche salta agli occhi nel paragrafo La 
lettura pubblica nelle biblioteche del capitolo precedente, nel quale ci si sorprende di 
scontate discordanze tra i profili d'uso delle biblioteche statali e delle biblioteche 
pubbliche di base. 

Se, per quanto riguarda le biblioteche, il volume è quindi un'altra delle tante oc­
casioni mancate, sicuramente utile ed interessante, negli ultimi due capitoli, è l'anali­
si economica dei fenomeni editoriali, dalle tendenze alla concentrazione e all'inte­
grazione, fino alla differenziazione dei prodotti e dei circuiti distributivi. Le osserva­
zioni su questi ultimi punti possono offrire al bibliotecario molti stimoli per riflettere 
sulle caratteristiche e sulle esigenze di diverse fasce di pubblico e quindi sulla diffe­
renziazione dei servizi. 

Si segnalano con piacere, in un periodo in cui il dibattito sulla riproduzione è 
piuttosto acceso e nello stesso tempo acritico, alcuni rapidi ma acuti spunti di analisi 
(p. 4-5 e 121-122, che seguono notazioni pure interessanti sul mercato dei libri usati, 
soprattutto scolastici): «Se la riproduzione è tenuta entro limiti fisiologici tramite 
una regolamentazione che impedisca un'attività di riproduzione su scala allargata -
si conclude - , l'effetto complessivo che si genera sembra positivo». 

Infine, è difficile perdonare, nelle conclusioni di un "libro sul libro", l'attribuzio­
ne dell'invenzione della stampa a degli inesistenti «fratelli Gutenberg» (p. 231). 

Alberto Petrucciani, Università di Pisa 



Letteratura professionale italiana 
a cura dì Giulia Visintin e Maria Letizia Sebastiani 

1 - BIBLIOTECONOMIA 

94/1 B I A N C H I , Carla. Anteprima IFLA 
'94 a Cuba, ovvero: come nasce un con­
gresso I C E . «Biblioteche oggi», 11 
(1993), n. 11, p. 24-27 

94/2 IwuJi , H.O.M. "Ogni anziano che 
muore, è una biblioteca che brucia". 
«Biblioteche oggi», 11 (1993),, n. 11, p. 
32-36 

Trad. di Francesco Tosi 

94/3 NAUDÉ, Gabriel. Avvertenze per la 
costituzione di una biblioteca I introdu­
zione, traduzione e note di Vittoria Lac-
chini. Bologna: C L U E B , 1992 

Cfr. 93/327. Ree. di N. Ambrosini, B. 
Cesanelli, A. Izzo, A. Martini, A . Mel-
meluzzi, «Il bibliotecario», n. 36/37 
(apr.-set. 1993), p. 259-262 

94/4 N A U D É , Gabriel. Consigli per la 
formazione di una biblioteca I a cura di 
Massimo Bray. Napoli: Liguori, 1992 

Cfr. 92/252. Ree. di L . Vannucci, «Il 
bibliotecario», n. 36/37 (apr.-set. 1993), 
p. 256-257, con una integrazione di R. 
Caradonna, p. 257-258 

94/5 N A U D É , Gabriel. Istruzioni per 
l'allestimento di una biblioteca. «Il bi­
bliotecario», n. 36/37 (apr.-set. 1993), p. 
208-235 

Testo francese dei primi tre capitoli 
con trad. a fronte. Lavoro collettivo 
svolto nell'ambito del corso di Storia 
delle bibhoteche tenuto da A. Serrai nel 
1992/93 presso la Scuola speciale per ar­
chivisti e bibliotecari di Roma 

94/6 S E R R A I , Alfredo. Schegge. «Il bi­
bliotecario», n. 36/37 (apr.-set. 1993), p. 
193-207 

135: Bibliologia o bibliografia? 136: 
Le incongruenze della Scuola speciale 
per archivisti e bibliotecari. 137: Melodie 
cerebrali. 138: Pensieri in circolo. 139: 
Pandemonium etico. 140: «Aut vultus 
aut vulva» 

[Bollettino AIB, ISSìSi 1121-1490, 

la - Periodici 
94/7 Bit: il giornale delle biblioteche. 1, 
n. 1 (gen.-mar. 1984)-9, n. 35 (lug.-set. 
1992). Firenze. ISSN 0394-3666 

Cfr. 93/132. N. 36 (die. 1993), fascico­
lo dal titolo: Dieci anni: indici di 35 nu­
meri I a cura di Elena Boretti 

94/8 D I BENEDETTO, Claudio. Im Laufe 
der Zeit: per la storia di un decennio. «Bi­
blioteche oggi», 12 (1994), n. 2, p. 56-62 

Un'analisi approfondita dei primi 
dieci volumi di «Biblioteche oggi» 
(1983-1992) 

le - Documentazione 

94/9 Diozzi, Ferruccio. Prospettiva do­
cumentazione. «Biblioteche oggi», 11 
(1993), n. 10, p. 10-17 

Dimensioni teoriche e ambiti applica­
tivi di una disciplina in evoluzione 

94/10* I*GED: Informazione sulla ge­
stione elettronica dei documenti I Qua­
drimestrale d'informazione curato dalla 
Società I T E R . 1 (1992)- . Milano 

94/11 M A Z Z I T E L L I , Gabriele. La diffu­
sione dell'informazione in Italia: realtà e 
prospettive. «AIB notizie», 6 (1994), n. 
l ,p. 8 

Sul convegno promosso da G I D I F , 
British Council, A I B (Milano, 17-18 no­
vembre 1993). Con una scheda sul Briti­
sh Library Document Supply Centre 

94/12 P ISTOIA, Barbara. Possesso e/o 
diffusione dell'informazione. «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 2, p. 64-65 

Sullo stesso convegno della prece­
dente 

94/13 P O M A R I , Paul-Dominique. Geor­
ges Perec e la documentazione. (Io e la 
biblioteca). «Biblioteche oggi», 11 
(1993), n. 10, p. 24-32 

Alcune domande sulla professione del 
documentalista. Trad. di O. Martinez 

1. 34 n. 1 (marzo 1994), p. 115-130] 
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Id - Archivistica 

94/14* T A M B L É , Donato. La teoria ar­
chivistica italiana contemporanea: profi­
lo storico-critico (1950-1990). Roma: 
NIS, 1993. 221 p. (Beni culturali; 16) 

Ree. di A.M. Paci, «AIDA informa­
zioni», 11 (1993), n. 4, p. 9-10 

le - Normalizzazione 

94/15 P E R U G I N E L L I , Susanna - B E R G A -
MiN, Giovanni - A M M E N D O L A , Pino. 
Character sets: towards a standard solu­
tion? «Program», 26 (1992), n. 3, p. 215-
223 

2 - FORMAZIONE E PROFESSIONE 

94/16 C R O C E T T I , Luigi. Noi e gli altri; 
un confronto possibile?: conversazione 
fra due amici sull'orgoglio di ieri e i com­
plessi di oggi. «Biblioteche oggi», 11 
(1993), n. 11, p. 8-10 

94/17 G I O R D A N O , Tommaso. Passi 
avanti. «AIB notizie», 6 (1994), n. 1, p. 
1-2 

Bilancio dell'attività del C E N uscen­
te nel triennio 1991-1993 

94/18 M I E L E , Marzia. A proposito di 
profili professionali. «AIB notizie», 5 
(1993) , n. 12, p. 4-5 

94/19 R E V E L L I , Carlo. Biblioteche, ar­
chivi e nuove professionalità in un con­
vegno a Torino. «Biblioteche oggi», 12 
(1994) , n. 2, p. 65-66 

Organizzato dalla Fondazione "Paolo 
Ferraris", 1-2 dicembre 1993 
94/20 R I C C I A R D I , Maria Luisa. La pro­
fessione: cambiamenti per servizi in evo­
luzione. «AIB notizie», 5 (1993), n. 12, 
p. 8-10 

Sintesi della sessione del Congresso 
nazionale dell'AIB di Selva di Fasano 

94/21 SANTORO, Vincenzo. Albo profes­
sionale: qualche perplessità. «AIB noti­
zie», 5 (1993), n. 11, p. 17-18 

Prosegue il dibattito aperto con 93/624 

94/22 V E C C H I E T , Romano. In ricordo di 
"Mia" L'Abbate Widmann. «AlB noti­
zie», 6 (1994), n. 1, p. 3 

94/23 V i D A L E , Claudia. // bibliotecario 
nelle UU.SS.LL. «AIB notizie», 6 
(1994),n. l ,p .4 

Sullo stesso tema vedi anche la lettera 
di V. Comba, a p. 17 dello stesso fascicolo 

2a - Formazione 

94/24 A N G O T T I , Amalia. Bibliotecario, 
nuova professione. «Opere», 2 (1993), 
n. 5, p. 25-26 

Su un corso tenuto a Torino nel 1993 
per bibliotecario ed esperto in sistemi 
informativi; comprende l'elenco delle 
tesi presentate dagli allievi 

94/25 S E R R A I , Alfredo. Documenti. IH: 
Un programma universitario di biblio­
grafia dell'anno 1703. «Il bibliotecario», 
n. 35 (gen.-mar. 1993), p. 135-137 

Conclusione. Per le parti precedenti 
vedi 92/154 e 92/275 

94/26 S T O R A C E , Maria Speranza. Uni­
versità: non solo beni culturali. «CAB 
newsletter», n. 9 (nov.-dic. 1993), p. 1-4 

3 - BIBLIOGRAFIA 

94/27 S E R R A I , Alfredo. Mercurio dio 
dell'informazione e della bibliografia. 
«Il bibhotecario», n. 35 (gen.-mar. 1993), 
p. 5-18 

3a - Repertori 

94/28 Bibliografia dei giornali di fabbri­
ca del Milanese, 1943-1980 I a cura di 
Ester Bielli e Alberto De Cristofaro, per 
conto del Centro ricerche Giuseppe Di 
Vittorio; introduzione di Alberto De 
Bernardi. Milano: E d . Bibliografica, 
1993. X X I I I , 369 p. (Fonti e strumenti; 
23). ISBN 88-7075-360-3 

In testa al front.: Regione Lombar­
dia, Settore cultura e informazione. Ser­
vizio biblioteche e beni librari e docu­
mentari 

94/29 La biblioteca periodica: repertorio 
dei giornali letterari del Sei-Settecento in 
Emilia e in Romagna. Bologna: I l muli­
no, 1985- . (Cultura e vita civile nel 
Settecento) 

Voi. 2:1740-1784 I a cura di Martino 
Capucci, Renzo Cremante e Giovanna 
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Gronda. 1987. 597 p. I S B N 88-15-
01238-9 

Voi. 3: 1773-1790 I a cura di Martino 
Capucci, Renzo Cremante e Andrea 
Cristiani. 1993. 614 p. ISBN 88-15-
04226-1 

Per il voi. 1 cfr. 86/121 

94/30* C G I L R E G I O N A L E T O S C A N A . 
Centro di documentazione. Catalogo 
dei periodici sindacali I a cura di Alvaro 
Bracaloni; presentazione di Roberto 
Maini. Firenze: C G I L regionale tosca­
na, 1993. X I , 451 p.: tav. 

Ree. di M. Guerrini, «Biblioteche 
oggi», 11 (1993), n. 8, p. 68-69 

94/31 MiNONZio, Franco. L'Histoire des 
Sciences mathématiques en Italie: libri 
oltre V'affaire Libri". (Vecchi ferri del 
mestiere). «Biblioteche oggi», 12 
(1994), n. 2, p. 72-75 

3b - Bibliografie nazionali 

94/32 Bibliografia nazionale italiana. 
Nuova serie, n. 0 (ott. 1993). Roma: 
ICCU, [1993]. X I I I , 161 p. 

Dir. Carla Guiducci Bonanni. Reda­
zione: Bibhoteca nazionale centrale, F i ­
renze. Produzione e diffusione: Editrice 
Bibliografica. Cont. anche Marta Ricci, 
// progetto Edificare. Gloria Ammanna-
ti, BNI nuova: a quali condizioni. BNI 
notizie 

4 - CATALOGHI DI BIBLIOTECHE 

4a - Periodici 

94/33* B I B L I O T E C A " M A R I O ROSTONI". 
Catalogo dei periodici. Castellanza: L i ­
bero istituto universitario "Carlo Catta­
neo", 1993. ( L I U C papers. Materiali bi­
bliografici) 

N. 2 della serie maggiore 
94/34 B I B L I O T E C A NAZIONALE CENTRA­
L E , Roma. Catalogo dei giornali l di A l ­
berta Pannain Bertone. Roma: Istituto 
poligrafico e Zecca dello Stato, 1992 

Cfr. 93/373. Ree. di A. Serrai, «Il bi­
bliotecario», n. 36/37 (apr.-set. 1993), p. 
237-238 

94/35 FONDAZIONE ISTITUTO GRAMSCI , 
Roma. I periodici della Resistenza pres­

so la Fondazione (1943-1945) / Catalogo 
a cura di Claudia Ciai e Fiamma Lussa-
na; prefazione di Nicola Tranfaglia. 
«Annali / Fondazione Istituto Gramsci», 
1991, p. 1-391 

Pubbl. nel 1993 

94/36 Pubblicazioni periodiche correnti 
nelle biblioteche pubbliche e negli istituti 
culturali di Napoli: catalogo I a cura 
della Biblioteca nazionale di Napoli e 
dell'Istituto di studi sulla ricerca e docu­
mentazione scientifica del CNR. Napo­
li: Società nazionale di scienze, lettere 
ed arti in Napoli, 1993. X I X , 721 p. 

Coordinamento: Letizia Barbagallo 

4b - Manoscritti e rari 

94/37* A C C A D E M I A TOSCANA D I SCIENZE 
E L E T T E R E " L A COLOMBARIA" . Le rac­
colte della "Colombaria". Firenze: Ol-
schki, 1993-

1: Incunabuli I a cura di Enrico Spa-
gnesi; con un saggio sulla Libreria Pan-
dolfini. 315 p.: tav. (Accademia toscana 
di scienze e lettere " L a Colombaria". 
Studi; 127). ISBN 88-222-4040-5 

94/38 B I B L I O T E C A C I V I C A " J O P P I " , 
Udine. Le carte salvate: piante e stampe 
storiche restaurate della Biblioteca civica 
"Joppi" di Udine: Udine, Torre di S. 
Maria, 8-24 ottobre 1993 I a cura di Mar­
zia Di Donato; con un saggio di France­
sco Micelli. Udine: A I B Sezione Friuli-
Venezia Giulia, 1993. 110 p.: ili. (Solle­
citazioni. Nuova serie; 3) 

94/39 B I B L I O T E C A NAZIONALE CENTRA­
L E , Firenze. Antiquarian drawings from 
Dosio's Roman workshop: Biblioteca 
nazionale centrale di Firenze, N.A. 1159: 
catalogue I edited by Emanuele Casa-
massima and Ruth Rubinstein; presen­
tazione di Claudio Leonardi. [Firenze]: 
Giunta regionale toscana; Milano: Ed. 
Bibliografica, 1993. X X I V , 254 p.: ili. 
(Inventari e cataloghi toscani; 45). 
ISBN 88-7075-332-8 

94/40 CAPPUCCINI. Biblioteca provincia­
le, Trento. Le cinquecentine della Bi­
blioteca provinciale Cappuccini di Tren­
to: catalogo / di p. Lino Mocatti, Silvana 
Chistè; a cura di Anna Gonzo; presenta-
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zione di Marielisa Rossi; in aggiunta: Le 
edizioni del secolo X V , di M. Cristina 
Bettini. Trento: Provincia autonoma di 
Trento. Servizio beni librari e archivisti­
ci, 1993. 2 V . ( X L I I I , 729 p. compless.): 
ili., tav. (Patrimonio storico e artistico 
del Trentino; 14). ISBN 88-7702-043-1 

Cont. anche A. Cologna - L . Mocatti, 
La Biblioteca provinciale Cappuccini di 
Trento 

94/41 CASAMASSIMA, Emanuele - G U A ­
STI , Cristina. La Biblioteca Malatestia­
na: la scrittura e i copisti. «Scrittura e ci­
viltà», 16 (1992), p. 229-264 

Indagine codicologico-archeologica 
sui manoscritti malatestiani di Cesena 

94/42* Catalogo di manoscritti filosofici 
nelle biblioteche italiane I Unione acca­
demica nazionale. Firenze: Olschki, 
1980-

4: Cesena, Fabriano, Firenze, Grotta-
ferrata, Parma I a cura di G. Avarucci, 
D. Frioli, G.C. Garfagnini, G. Pomaro, 
P. Rossi, A. Velli; premessa di Claudio 
Leonardi. 1982. X V I , 285 p. (Corpus 
philosophorum medii aevi. Subsidia; 4). 
ISBN 88-222-3128-7 

6: Atri, Bergamo, Cosenza, Milano, 
Perugia, Pistoia, Roma, Siena I a cura di 
G.M. Cao [et al.]; premessa di Claudio 
Leonardi. 1992. X X I I I , 381 p. (Corpus 
philosophorum medii aevi. Subsidia; 7). 
ISBN 88-222-3992-X 

7: Novara, Palermo, Pavia I a cura di 
G.M. Cao, C. Casagrande Mazzoli, D. 
Ciccarelli, S. Gavinelli, S. Vecchio; pre­
messa di Claudio Leonardi. 1993. X X I I , 
319 p. (Corpus philosophorum medii 
aevi. Subsidia; 8). ISBN 88-222-4061-8 

Cfr. 81/108, 81/228, 83/141,87/16 

4c - Temi specifici 
94/43* B I B L I O T E C A CIVICA. Verona. / / 
fondo antico ispanico della Biblioteca ci­
vica di Verona I a cura di Donato Giri. 
Verona: Biblioteca civica; Kassel: Rei-
chenberger, 1992. X I , 191 p.: tav. 

94/44 ISTITUTO D I STUDI STORICI " G A E ­
T A N O S A L V E M I N I " . / / fondo russo 
dell'Istituto Salvemini: catalogo delle ac­
quisizioni, 1987-1992. Torino: Istituto 
Salvemini, 1993. 126 p. 

L'Istituto ha sede in via Vanchiglia 3, 
10124 Torino 

94/45 SARDEGNA. Biblioteca regionale. 
Catalogo delle monografie di interesse 
sardo possedute dalla Biblioteca regiona­
le I di Paolo Cabras e Maurizio Oliano. 
2. ed. Cagliari: Regione autonoma della 
Sardegna. Assessorato della pubblica 
istruzione, beni culturali, informazione, 
spettacolo e sport. Biblioteca regionale, 
1993. I X , 289 p. 

Premessa di Franco Sardi. 1. ed. 1987 

94/46* UNIVERSITÀ D E G L I STUDI. Lecce. 
Dipartimento delle scienze sociali e 
della comunicazione. Bibhoteca. Cata­
logo del Fondo D'Amico dell'Università 
di Lecce. Bar i : F . l l i Laterza, 1992. 
X L V I I , 367 p. (Biblioteca europea; 5) 

In testa al front.: Centro universitario 
teatrale di Bari, Archivio storico dello 
spettacolo; Regione PugUa, Assessorato 
alla cultura. Ree. di M. Di Girolamo, 
«Bibhoteche oggi», 11 (1993), n. 8, p. 69-
70 

5 - BIBLIOTECHE. Amministrazione e 
organizzazione 

94/47 P I R O L A , Aldo. Un master per di­
rettori. «Bibhoteche oggi», 12 (1994), n. 
1, p. 62-63 

Presentato a Venezia un progetto per 
l'aggiornamento professionale in mate­
ria di gestione e direzione della bibhote­
ca 

94/48 SEBASTIANI, Mario. L'analisi dei 
dati in biblioteca. (Ricerca operativa). 
«Bibhoteche oggi», 12 (1994), n. 2, p. 32-
38 

Come un test statistico può contribui­
re a individuare una corretta strategia 
gestionale 

94/49 S E B A S T I A N I , Mario. Dall'analisi 
del sistema alla biblioteca efficace. (Ri­
cerca operativa). «Biblioteche oggi», 11 
(1993), n. 10, p. 40-45 

Che cos'è la "ricerca operativa"? E 
possibile utilizzarla nella gestione della 
biblioteca? 

94/50 SOLIMINE, Giovanni. Come misu­
rare il carico di lavoro. ( I l management 
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in biblioteca). «Biblioteche oggi», 12 
(1994), n. 2, p. 44-47 

Si fa sempre piìi marcata l'esigenza di 
disporre anche nelle biblioteche italiane 
di criteri di valutazione della produtti­
vità 

94/51 SOLIMINE, Giovanni. Parliamo di 
standard e indicatori. ( I l management in 
biblioteca). «Biblioteche oggi», 11 
(1993), n. 10, p. 50-53 

Ragionando attorno ad alcuni mate­
riali prodotti dal Servizio biblioteche 
della Regione Lombardia 

6-AUTOMAZIONE 

94/52 T A M M A R O , Anna Maria. Per la 
biblioteca un futuro "virtuale". «Biblio­
teche oggi», 12 (1994), n. 2, p. 4-7 

Dalle trasformazioni profonde delle 
strategie di servizio e dei bisogni infor­
mativi emergono i tratti di una nuova 
professionalità: dal bibliotecario al "cy-
brarian"? 

7 - POLITICA BIBLIOTECARIA 

94/53 C A V A L L O , Maria Lucia. Profes­
sione e riforma della P.A. «AIB noti­
zie», 5 (1993), n. 11, p. 6-8 

Sintesi della sessione del Congresso 
nazionale dell'AIB di Selva di Fasano 

94/54 G I O R D A N O , Tommaso. Stralci 
della relazione introduttiva del Presiden­
te dell'AIB. «AIB notizie», 5 (1993), n. 
11, p. 4-6 

A l 39. Congresso nazionale di Selva 
di Fasano 

94/55 ROSSI , Libero. Primi passi verso 
la riforma del Ministero per i beni cultu­
rali. «Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 2, 
p. 82-83 

94/56 V I T I E L L O , Giuseppe. Ricerca co­
munitaria e biblioteche: filosofia, obietti­
vi e linee d'azione del Programma CCE 
per lo sviluppo dei servizi bibliotecari in 
Europa. «Bibhoteche oggi», 11 (1993), 
n. 11, p. 46-56 

Segue: Programma DGXIII-CEE: i 
progetti ... sviluppati nell'ambito del 
piano d'intervento europeo a favore delle 
biblioteche I Traduzione e adattamento 

a cura di Maria Pia Carosella, Isa De Pi-
nedo, Giuseppe Vitiello, p. 57-67 

7a - Aspetti sociali 
94/57 R E V E L L I , Carlo. Lettori in diffi­
coltà. (Osservatorio internazionale). 
«BibUoteche oggi», 11 (1993), n. 10, p. 
54-57 

L a democratizzazione della cultura 
passa anche attraverso la capacità delle 
biblioteche pubbliche di misurarsi con 
illetterati e minoranze 

94/58 R E V E L L I , Carlo. Lettori in diffi­
coltà. 2. (Osservatorio internazionale). 
«Biblioteche oggi», 11 (1993), n. 11, p. 
76-81 

Due categorie alle quali la biblioteca 
deve dedicare particolare attenzione: i 
disabili e gli anziani. Con la versione ri­
dotta di A . KOPPÀ, L'attività della bi­
blioteca a favore degli anziani: esperien­
ze e progetti a Tampere 

94/59 U L I V I , Michela. Biblioteche d'Ita­
lia: invito alla lettura con suggerimenti 
per l'uso. «Il salvagente: settimanale dei 
diritti dei consumi e delle scelte», 3 
(1994), n. 4, fase. n. 69 AeXVEnciclopedia 
dei diritti dei consumi e delle scelte (15 
P ) 

7b - Cooperazione e sistemi 

94/60 A G A G L I A T I , Giorgio. / libri pie­
montesi vanno all'Indice. «Opere», 2 
(1993), n. 4, p. 18-19 

I l 29 settembre 1993 sono confluite 
nell'Indice del SBN 320.000 notizie rela­
tive a periodici e monografie di bibliote­
che del Piemonte 

94/61 ASSOCIAZIONE I T A L I A N A B I B L I O ­
T E C H E . Biblioteche insieme: gli spazi 
della cooperazione: atti del XXXVIII 
Congresso nazionale dell'Associazione 
italiana biblioteche. Rimini, 18-20 no­
vembre 1992 I a cura di Paolo Malpezzi. 
[Roma]: A I B , 1993. 292 p. 

Cont. P. Malpezzi, Parlar di bibliote­
che in riva al mare. P. Malpezzi, L'im­
presa biblioteca. T. Giordano, Relazione 
introduttiva. Proposte e norme per coo­
perare, presiede G . Solimine ( A . M . 
Mandillo, Cooperazione: norme semplici 
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per grandi obiettivi. V. Italia, Bibliote­
che e cooperazione culturale tra enti loca­
li dopo la legge 142/90. D. D'Alessan­
dro, Le biblioteche dei capoluoghi di 
provincia del Centro-Sud: analisi: dagli 
indici agli standard. A. Sibilla, La nuova 
dimensione europea della Biblioteca cen­
trale del CNR al fine della cooperazione 
tra le biblioteche. J . Di Cocco, Verso si­
stemi informativi bibliografici territoriali: 
sintesi della comunicazione). Coordina­
mento dei servizi. Servizi bibliografici e 
informazione libraria, presiede G. Fran­
ceschi ( I . Pellicioli, / servizi e gli stru­
menti di informazione per l'utente: orien­
tamento, istruzioni e consulenza biblio­
grafica. G. Mazzola Merola, La coope­
razione in Europa, un'occasione da non 
perdere. F . Del Lungo, / servizi biblio­
grafici tra tradizione e innovazione orga­
nizzativa: il sistema Italia. G. Vitiello, // 
deposito legale delle pubblicazioni: 
pochi, ma utili consigli per sopravvivere. 
B. Casalini, Cooperazione tra bibliote­
che, librerie ed editori: verso uno scambio 
elettronico dei dati. R. Clerici, Una realtà 
di cooperazione: Intersistema biblioteca­
rio di Novale. M. De Paolis, Condivisibi­
lità dei dati bibliografici e utilizzo delle 
tecnologie informatiche: contributo delle 
cooperative del Coordinamento naziona­
le cooperative beni culturali. M. Sacchi, 
// cliente biblioteca: ipotesi per un rap­
porto efficace). Biblioteche e mondo 
dell'educazione, presiede A. Agnoli (L . 
Marquardt, Biblioteche nella scuola: pro­
poste per una strategia di sopravvivenza. 
M. Corderò, La strana coppia: scuola e 
biblioteca pubblica. M. Radiciotti, La bi­
blioteca per la didattica. A.M. Rimoaldi, 
Un progetto di lettura per la scuola italia­
na. A. Ridolfi, La biblioteca nella scuola 
dell'obbligo). Condivisione delle risorse. 
Cooperazione e censimento dei fondi li­
brari, presiede L . Balsamo (L . Baldac­
chini, Bibliografia retrospettiva e coope­
razione: bilancio di un decennio. L . Hel-
Unga, // Consorzio delle biblioteche di ri­
cerca europee: sviluppo e progetti. P. Ve­
neziani, Informatica e incunaboli: 
dall'IGI ad una base di dati. L . Avellini, 
Per una ricognizione della produzione li­
braria bolognese del Quattrocento: cata­
logo e prospettive informatiche di analisi 

dei caratteri tipografici. A. GiarduUo, 
Microfilm: uno strumento di conserva­
zione dei giornali per una più ampia dif­
fusione. M. Menna, // Censimento: per 
una storia dell'edizione italiana). Tecno­
logie al servizio della cooperazione: rea­
lizzazione e progetti, presiede S. Lom­
bardi (G . Clavel Merrin, La biblioteca 
virtuale. O. Foglieni, SBN: un cantiere 
per la cooperazione: considerazioni 
sull'attività del decennio 1982-1992. E . 
Lamaro, // coordinamento per lo svilup­
po delle collezioni e le prospettive in Eu­
ropa del metodo Conspectus. C. Pettena-
ti. Le telecomunicazioni e le biblioteche. 
Gruppo di lavoro sull'automazione, AIB 
Sezione Veneto. E . Pozzana, Relazione 
tecnica illustrativa del progetto di creazio­
ne di una banca dati su CD-ROM relati­
va ad un catalogo in collaborazione tra le 
biblioteche venete. A. Ferrante, Una ri­
sposta alle esigenze dell'utenza in sistemi 
bibliotecari complessi: l'Università degli 
studi di Bologna. P.G. Sola, L'associa­
zione Amitié per la formazione all'utiliz­
zo delle tecnologie. A. Ensoli - P. Moli-
nas - L . Pompilio, Le iniziative di coope­
razione all'Enea. F . Diozzi, Ratio: un 
progetto d'integrazione e di gestione otti­
male delle risorse informative. V. Verni­
ti, La ricerca bibliografica in linea: l'espe­
rienza di sviluppo e promozione del ser­
vizio del CIB dell'Università di Bolo­
gna). Le professioni del libro: un'allean­
za per la lettura, presiede E . Raimondi 
(R. Pazzi, La biblioteca della mente: libri 
che parlano fra loro). Poster session (C. 
LoUi, L'Enea punto focale nazionale nel 
programma comunitario Impact 2. G. 
Cognetti - E .R . Ferrara, Molta informa­
zione = nessuna informazione: la coope­
razione tra gli studiosi e gli specialisti 
dell'informazione. V. Alberani - P. De 
Castro Pietrangeli, Le basi di dati di let­
teratura biomedica-sanitaria in SBN: una 
cooperazione necessaria. Coordinamen­
to nazionale delle biblioteche di architet­
tura, Associazione delle biblioteche e dei 
centri di documentazione di architettura. 
Gruppo anonimo '74. A. Bogetti, Cabi­
ria. Il servizio bibliotecario dell'Istituto 
"David Chiossone" di Genova. E . Ma­
nenti, Storia di un "antico" progetto di 
cooperazione) 
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94/62 C O Z Z I , Anna Maria. La migrazio­
ne della base SBN delle università lom­
barde. «Bollettino del CILEA», n. 39 
(ott. 1993), p. 11-13 

Nell'Indice del SBN. Errata corrige 
nel n. 40 (die. 1993), p. 17 

94/63 D I GIROLAMO, Maurizio. Biblio­
teche in rete: l'integrazione possibile. 
(Verso la biblioteca virtuale). «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 2, p. 12-15 

Network e sistemi bibliotecari nel 
Regno Unito e nei paesi scandinavi, fra 
presente e futuro 

94/64 G R A Z Z I N I , Furio. // progetto 
SBN: evoluzione della base dati regiona­
le. «CSI notizie», n. 30 (ott, 1993), p. 27-
32 

94/65 SBN notizie. Roma: I C C U 
1993, n. 3. Cont. V. Boscolo, Anche 

Venezia migra. Sviluppo della rete 
(A .M. Cozzi, La migrazione del polo 
SBN università lombarde. M. Guderzo, 
Collegamento ed esperienze del polo re­
gionale veneto-Vicenza. Migrazione in 
indice del polo di Brindisi. E . Gay, La 
migrazione del polo regionale piemonte­
se: una nuova esperienza. Migrazione 
del polo istituti culturali [di Roma]). Bi­
blioteche collegate in rete. L . Bellingeri -
F. Toni, // progetto per la attuazione di 
un sistema di reportings manageriali sui 
servizi bibliografici e bibliotecari. Noti­
zie ICCU. Aggiornamento bibliografico, 
a cura di D. Gigli 

8 - LEGISLAZIONE 

94/66 CECCHINI , Ivan. La durata della 
protezione: Consiglio della CE: la posi­
zione comune. «Giornale della libre­
ria», 106 (1993), n. 10, p. 26-33 

Sul diritto d'autore 

94/67 T R A N I E L L O , Paolo. Biblioteche 
pubbliche: il quadro istituzionale europeo. 
Roma: Sinnos, 1993. 167 p. (Istituzioni 
culturali; 1). ISBN 88-86061-07-2 

Distr. Torino: D I E S T 

94/68 W E I S S , Gaia. Gli editori e le 
nuove tecnologie: il terzo Symposium 
dell'UIE. «Giornale della libreria», 106 
(1993), n. 10, p. 2-4 

Programma del terzo Simposio inter­
nazionale sul diritto d'autore dell'Unio­
ne internazionale degli editori, Torino, 
23-25 maggio 1994 

8a - Legislazione statale 
94/69* AIDA: AnnaU italiani del diritto 
d'autore, della cultura e dello spettacolo I 
diretti da Luigi Carlo Ubertazzi. 1 
(1992)- . Milano: Giuffrè, 1993-

Presentazione di Davide Sarti, «Gior­
nale della libreria», 106 (1993), n. 10, p. 
23-25 

94/70 N o v A T i , Laura. Una legge contro 
la pirateria: le nuove norme in materia di 
riproduzione abusiva. «Giornale della 
libreria», 106 (1993), n. 10, p. 5-6 

Legge 22 maggio 1993, n. 159. Se­
guono, sullo stesso tema: Le nuove rego­
le: il senatore Covi illustra il provvedi­
mento (p. 6-9). Quali sanzioni?: il pare­
re di Giorgio Ferrari (p. 10). M. Guasto-
ni. Un comma da abolire: netta presa di 
posizione degli autori musicali (p. 11). 
A . Pojaghi, Ingiustificata discriminazio­
ne: illeciti senza sanzioni? (p. 13) 

94/71 U C C E L L O , Graziella. // diritto 
d'autore proteggerà il software. «Infor­
matica e documentazione / ENEA», n. 
19 (nov. 1993), p. 24-27 

9 - BIBLIOTECHE GENERALI 

94/72 B I A N C H I , Carla. Aspettando 
IFLA '94: reportage da Cuba. «Bibliote­
che oggi», 11 (1993), n. 11, p. 22-31 

Viaggio nelle biblioteche dell'Avana 
in attesa di ospitare la L X Conferenza 
generale della International federation 
of library associations 

94/73 C R O C E T T I , Luigi. // più bello del 
'93. (Paperole). «Bibhoteche oggi», 12 
(1994), n. 2, p. 78-79 

Su Medioevo da leggere, di Armando 
Petrucci (cfr. 92/422) 

94/74 Guida alle biblioteche della provin­
cia di Firenze I Provincia di Firenze [e] Re­
gione Toscana; a cura di Luciano Fiora­
vanti. Firenze: All'insegna del giglio, 1993. 
X I X , 496 p. (Biblioteca dell'Assessorato 
alla cultura; 13). ISBN 88-7814-031-7 
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94/75 IVANiSEVic, Djurdjica. Nell'infer­
no della Croazia c'è ancora chi ha desi­
derio di leggere. «Biblioteche oggi», 12 
(1994), n. l ,p . 48-50 

Nel bombardamento sistematico 
delle biblioteche la volontà di annienta­
re la memoria storica 

9a - Biblioteche nazionali e statali 

94/76 A G A G L I A T I , Giorgio. A misura di 
utente. «Opere», 2 (1993), n. 5, p. 20-21 

Roberto Di Carlo e Leonardo Sel­
vaggi parlano dei risultati conseguiti e 
dei prossimi obiettivi dell'adesione della 
Biblioteca nazionale universitaria di To­
rino al SBN 

94/77* B A R E T T A , Giuseppe. Tra i fondi 
della Biblioteca Braidense. Milano: 
Sciardelh, 1993. V, 152 p. 

94/78 B I B L I O T E C A NAZIONALE CENTRA­
L E , Roma. / fondi, le procedure, le sto­
rie: raccolta di studi della Biblioteca. 
Roma: Biblioteca nazionale centrale 
Vittorio Emanuele I I , 1993. IV, 317 p. 
(Studi, guide, cataloghi; 5) 

Cont. A . Spotti, Guida storica ai 
fondi manoscritti della Biblioteca nazio­
nale centrale Vittorio Emanuele I I di 
Roma. M. Battaglini, I fondi orientali 
della Biblioteca nazionale: le collezioni 
cinese e giapponese. S. Buttò, 7 Raffaelli, 
mosaicisti romani fra Sette e Ottocento. 
L . Biancini, Mosaicisti, ferracocchi o 
sanpietrini?: note al restauro della basili­
ca di San Paolo fuori le mura dopo il fa­
tale incendio del 1823. M. Vigilante, Ine­
diti (1920-1923) dell'archivio Onofri 
nella Biblioteca nazionale. G. Zagra, // 
fondo Vigolo e il manoscritto della "Vir-
gilia". F . Toni, Il prestito interbiblioteca­
rio in SBN: situazione, prospettive e 
ruolo della Biblioteca nazionale. M.P. 
Calabresi - M.G. Gajo Mazzoni, Sull'im­
piego del CD-ROM nelle biblioteche 
pubbliche. G . Cordani - S. Loasses, 
L'automazione nel settore catalogazione 
per autori della Biblioteca nazionale. M. 
Villani, "Il futuro ha un cuore antico": il 
catalogo classificato della Biblioteca na­
zionale tra passato e futuro. P. Puglisi, 
La sezione pubblicazioni minori nella 
Biblioteca nazionale. S. Molfese, Uno 

strumento per lo studio del libro antico: il 
censimento delle marche. P. Veneziani, 
Lucantonio ritrovato. F . Niutta, Su 
un'edizione veneziana sconosciuta di 
Bartolomeo Zanetti. A. Pannain, La na­
scita della stampa periodica e il suo affer­
marsi in Italia. M.G. Rak, Documenti e 
testimonianze sullo "stato dell'arte" tipo­
grafica a Napoli alla fine del Settecento. 
L . Lattarulo, Un aspetto della politica 
culturale crociana: la questione delle bi­
blioteche. A. Casini, Umberto Notari: 
dall'oltraggio al pudore alle vite dei santi: 
breve storia di un impero di carta. La 
Biblioteca nazionale centrale Vittorio 
Emanuele II: una bibliografia, 1870-
1992, a cura di S. Masti, L . Mazzola e M. 
Pisano 

94/79 Croce e la sua Biblioteca naziona­
le: documenti inediti di un itinerario in­
tellettuale. Roma: Istituto poligrafico e 
Zecca dello Stato, 1991. 179 p.: tav. ( I 
quaderni della Biblioteca nazionale di 
Napoh. S. V i l i ; 2) 

Ree. di L . Lattarulo, «Bollett ino 
AIB», 33 (1993), n. 3, p. 379-380 

9c - Biblioteche pubbliche 
94/80 B O R G E S E , Valeria. E la Danimar­
ca non è più solo un sogno. «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 1, p. 14-20: ili . 

Come nasce la nuova Biblioteca di 
Vimercate: le tappe, le difficoltà, gli 
obiettivi. Precede una nota di M. Belot-
ti. Con una descrizione dei servizi agli 
utenti: La biblioteca è aperta, entrate! 

94/81 C A F F A R E L L I , Maria Luisa. Centri di 
cultura. «Opere», 2 (1993), n. 5, p. 22-23 

I l sistema bibliotecario policentrico 
di Casale, Ovada e Tortona in provincia 
di Alessandria 

94/82 GARGANO, Bruna. A Milano l'ini­
ziativa passa agli utenti. «Biblioteche 
oggi», 12 (1994), n. 1, p. 42-47 

Attraverso la raccolta di firme un 
combattivo comitato presenta una "deli­
bera popolare" per rilanciare il sistema 
bibliotecario urbano 

94/83 C A R O T T I , Cario. Teche o bibliote­
che? «Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 1, 
p.73 
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A proposito del ruolo della biblioteca 
pubblica 

94/84 DOMINICI, Ester. // sistema biblio­
tecario dei Castelli romani. «AIB noti­
zie», 6 (1994), n. 1, p. 5 

94/85 G R A S S O , Marina. Bibliotheca 
Lucchesiana publico donata: storia e im­
magini di un recupero. «BCA: bolletti­
no d'informazione trimestrale per la di­
vulgazione dell 'at t ività degli organi 
dell'Amministrazione dei beni culturali 
e ambientali della Regione Siciliana», 
n.s. 1/2 (1991/1992), n. 2, p. 97-111: ili. 

Biblioteca Lucchesiana di Agrigento 

94/86 N A S E L L A , Franco. Le biblioteche 
pubbliche nella fase di trasformazione in 
atto sul fronte sociale, culturale e ammi­
nistrativo. «AIB notizie», 5 (1993), n. 
12, p. 6-7 

Sintesi della sessione del Congresso 
nazionale dell'AIB di Selva di Fasano 

94/87* Palazzo Paradiso e la Biblioteca 
Ariostea I a cura di Alessandra Chiappi­
ni; testi di Loredana Olivato, Ranieri 
Varese, Fabrizio Fiocchi, Luisa Pagnoni; 
introduzione di Luigi Balsamo. Roma: 
Editalia, 1993. 191 p.: ili. (Bibhoteche 
storiche comunali: storia e attualità) 

94/88 ROSSI , Danila. Gli obiettivi di una 
rete intercomunale. «Biblioteche oggi», 
12 (1994), n. 1, p. 32-35 

L'automazione dei servizi nel Siste­
ma bibhotecario del Vimercatese: evolu­
zione e scelte organizzative 

94/89 RUTIGLIANO, Rita. Leggi un libro 
cattura le stelle. «Opere», 2 (1993), n. 4, 
p. 27-28 

Colloquio con Anita Bogetti, direttrice 
della Bibhoteca consorziale astense e del 
sistema bibliotecario che ad essa fa capo 

94/90 SOLIMINE, Giovanni. Dove va la 
biblioteca pubblica? «Biblioteche oggi», 
12(1994),n. l ,p . 8-13 

Mentre cominciano a delinearsi 
anche nel nostro paese esperienze inno­
vative, affiorano nuovi interrogativi sui 
modelh possibili 

94/91 SPADA, Flavio. / vantaggi di un si­
stema informativo integrato. «Bibliote­

che oggi», 12 (1994), n. 1, p. 35-41 
Architettura e funzionalità della rete 

bibhotecaria del Vimercatese: il punto 
di vista dell'informatico 

94/92 V A L I E T T I , Giovanni. 2. Giornata 
delle biblioteche lombarde. (Sezioni re-
gionah. Sezione Lombardia). «AIB no­
tizie», 6 (1994), n. 1, p. 13 

Con resoconto della tavola rotonda 
"Biblioteche pubbliche tra Stato e Regio­
ni: di nuovo attuale il dibattito iniziato 
nell'AIB al Congresso di Perugia (1971)" 

9d - Biblioteche ecclesiastiche 
94/93 Biblioteche capitolari. «Opere», 2 
(1993), n. 5, p. 12-13 

In Piemonte: le più antiche sono 
queUe di Ivrea e di Vercelli 

94/94 Convenzione fra il vescovo di Pi­
stoia, il Comune e la Provincia di Pistoia 
per la pubblica fruizione degli istituti cul­
turali ecclesiastici. «Bollettino di infor­
mazione / ABEI», 2 (1993), n. 2, p. 47-50 

94/95 G H E R B A Z , Roberto. La biblioteca 
del Seminario arcivescovile di Trieste: 
trent'anni di storia. «Bollettino di infor­
mazione / ABEI», 2 (1993), n. 2, p. 33-37 

94/96 Intesa tra Regione Toscana e Con­
ferenza episcopale toscana per la valoriz­
zazione del patrimonio culturale eccle­
siastico. «Bollettino di informazione / 
ABEI», 2 (1993), n. 2, p. 50-52 

94/97 Moisio, Roberto. Calvino e Lute­
ro in biblioteca. «Opere», 2 (1993), n. 5, 
p. 16-27 

Fondazione "Centro culturale valde­
se" di Torre Pellice (TO) 

94/98 S E Q U E R I , Pierangelo. La bibliote­
ca ecclesiastica come testimonianza "cat­
tolica" e come servizio "civile": il profilo 
emblematico delVAmbrosiana. «Bollet­
tino di informazione / ABEI», 2 (1993), 
n. 2, p. 23-30 

9h - Storia delle biblioteche 

94/99 AGHEMO, Aurelio. Dai libri "in­
catenati" alle mediateche. «Biblioteche 
oggi», 11 (1993), n. 11, p. 38-45 

Con la pubblicazione nel 1992 del 
quarto volume si è conclusa la grande 
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opera dedicata alla storia delle bibliote­
che francesi dalle origini ai giorni nostri 

10 - BIBLIOTECHE E SERVIZI SPECIALI 

lOa - Ragazzi 

94/100 B I B L I O T E C A COMUNALE D E L L A 
X V CIRCOSCRIZIONE, Roma. Sezione ra­
gazzi. In viaggio verso altre culture. 
«AIB notizie», 6 (1994), n. 1, p. 10 

Iniziative per aiutare l'integrazione 
degh immigrati stranieri 

94/101 T A R A N T E L L O , Letizia. La biblio­
teca multietnica. «AIB notizie», 5 
(1993), n. 12, p. 10-11 

Sintesi della sessione del Congresso 
nazionale dell'AIB di Selva di Fasano 

lOb - Scuola 

94/102* B R I C C H I , Giuditta. L'informati­
ca nelle biblioteche scolastiche. «Nuova 
secondaria», 11 (1993/94), n. 1, p. 119 

94/103* F IORANTI , Guerrino. Quale or­
ganizzazione per la biblioteca? «Nuova 
secondaria», 11 (1993/94), n. 1, p. 120-
121 

94/104 M A R O U A R D T , Luisa. Leggere 
per progettare il domani. «AIB notizie», 
5 (1993), n. 12, p. 7-8 

Sintesi della sessione del Congresso 
nazionale dell'AIB di Selva di Fasano 
94/105 M A R Q U A R D T , Luisa - PANIZZA, 
Paolo. Biblioteche scolastiche? Non ci 
risulta. «BibUoteche oggi», 12 (1994), n. 
2, p. 84 

94/106 PANIZZA, Paolo. Scolastiche: le 
migliori possibili? «Biblioteche oggi», 
12 (1994), n. 1, p. 71-72 

Considerazioni a margine di due arti­
coli apparsi su «Nuova secondaria» (cfr. 
94/102, 94/103) 

lOc - Università 

94/107 BISOGNO, Paolo. Per una politica 
di rinnovamento e potenziamento dei ser­
vizi di biblioteca e di documentazione nelle 
università e negli enti di ricerca. «Nuovi 
annali della Scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari», 7 (1993), p. 121-138 

94/108 C A F F A R E L L I , Maria Luisa. Uni­
versità di Alessandria. «Opere», 2 
(1993), n. 5, p. 24 

I servizi bibliotecari della sede di re­
cente costituzione 

94/109 CAPRONI, Attilio Mauro. Siste­
ma bibliotecario: appunti intorno al 
nuovo regolamento. «NUSU: notiziario 
dell'Università degli studi di Udine», 9 
(1993), n. 3, p. 9-11 

94/110 ESPOSITO, Enzo. Università e bi­
blioteca per un sistema bibliotecario di 
Facoltà. «Accademie e biblioteche 
d'Itaha», 61 (1993), n. 2, p. 5-16 

94/111 M A Z Z I T E L L I , Gabriele. Sistemi 
bibliotecari di ateneo e autonomia uni­
versitaria: gli sviluppi possibili. «AIB 
notizie»,5 (1993),n. l l , p . 8 

Sintesi della sessione del Congresso 
nazionale dell'AIB di Selva di Fasano 

94/112 POMPEO, Fabio. [La Biblioteca 
dell'ex Istituto di filologia slava dell'Uni­
versità di Roma]. (Dalla parte di Don 
Chisciotte: cronache di vita biblioteca­
ria). «AIB notizie», 6 (1994), n. 1, p. 16 

94/113 V E N U D A , Fabio. Una biblioteca 
modello per l'Università di Toronto. «Bi­
blioteche oggi», 11 (1993), n. 11, p. 12-21 

Centro di un sistema a cui fanno capo 
più di 50 biblioteche, la John Robarts 
Research Library garantisce un servizio 
a misura di utente 

lOh - Altre biblioteche speciali 
94/114 B A R D I , Luca. Il futuro alle spalle: 
servizi all'utenza e ruolo del bibliotecario 
in una biblioteca medica centralizzata. 
«AIB notizie», 5 (1993), n. 11, p. 14 

Convegno tenuto a Padova il 4 otto­
bre 1993 

94/115 B I A R T E . BiArte news. «Biblio­
teche oggi», 12 (1994), n. 1, p. 80-87 

Compr. fra l'altro G. Lazzi, Opera­
zione Lavoisier alla Nazionale di Firen­
ze. A . Calcagni Abrami, Segni d'arte dal 
Brasile. R. Todros, Andare per immagi­
ni. Su Videotel la banca dati d'arte del 
CID. F . Zannoni, La Biblioteca dell'Isti­
tuto di archeologia e storia dell'arte in 
Palazzo Venezia 
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94/116 C ITTÌ , Alessandra. International 
Chemical Information Conference & 
Exhibition: Information in chemistry, 
pharmacology and patents, Annecy, 18-
20 settembre '93. «AIDA informazioni», 
11 (1993), n. 4, p. 26-28 

94/117 SCHIEPPATI, Arrigo. // Centro di 
informazioni per le "malattie rare" 
dell'Istituto di ricerche farmacologiche 
"Mario Negri". «AIDA informazioni», 
11 (1993), n. 4, p. 18-20 

L'Istituto ha sede a Ranica (BG) 

11 - EDILIZIA E ARREDAMENTO 

94/118 V i D U L L i , Paola. A dimensione di 
utente. «Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 
1, p. 21-31: ili. 

I l rapporto tra la qualità dei servizi e 
l'organizzazione degli spazi nel progetto 
della biblioteca pubblica di Vimercate: il 
punto di vista dell'architetto 

12-ACQUISIZIONI 

94/119 B E L L E I , Meris. Le case dei libri. 
«Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 1, p. 63 

A Modena un seminario organizzato 
dall'AIB affronta alcuni aspetti dell'or­
ganizzazione degli spazi in biblioteca 

94/120 CAROGNE, Raffaele. Il mercato 
bibliotecario. In: Tirature '93 (94/183), 
p. 281-285 

94/121 C A R O T T I , Carlo. La politica 
degli acquisti: uno strumento per la pia­
nificazione. «Giornale della libreria», 
106 (1993), n. l l , p . 39 

94/122 C A R O T T I , Carlo. Se il lettore è 
a(r)mato... (Tribuna aperta). «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 2, p. 76-77 

Lettura e acquisizione nelle bibliote­
che pubbliche, ovvero cosa può fare il 
bibliotecario per difendersi 

94/123* COMMISSIONE D E L L E COMUNITÀ 
E U R O P E E , A synthesis on legai deposit 
and its practice in the EC member states I 
edited by M. Manzoni. [Luxembourg]: 
Directorate-general Information techno-
logies and Industries and telecommuni-
cations, 1992. 107 p. ( E U R 14847 EN) 

Ree. di G. Vitiello, «Bollettino AIB», 
33 (1993), n. 3, p. 375-377 

94/124 SOLIMINE, Giovanni. Dal Nord 
America è arrivato Conspectus. ( I l ma­
nagement in biblioteca). «Biblioteche 
oggi», 11 (1993), n. 11, p. 72-75 

Cresce l'interesse in Europa (ed ora 
anche in Italia) per un metodo di coor­
dinamento e sviluppo delle collezioni 
nato nelle biblioteche universitarie di 
Canada e USA 

13 - MATERIALI SPECIALI 

13d - Materiale minore 

94/125 C I M O R E L L I , Livio. La documen­
tazione tecnica: un problema di qualità. 
«Bibhoteche oggi», 11 (1993), n. 10, p. 
18-23 

Produzione, utilizzazione e conserva­
zione dei documenti tecnici 

94/126 JACOB, Michael G. // dagherroti­
po a colori: tecniche e conservazione. F i ­
renze: Nardini, 1992. 159 p.: tav. (Arte 
e restauro. Strumenti; 6). ISBN 88-404-
4020-8 

94/127 L A N E R , Guido M. - R O N C H E T T I , 
Antonietta. Le norme tecniche e le 
banche dati. «Informatica e documen­
tazione / ENEA», n. 19 (nov. 1993), p. 
58-64 

94/128 POLTRONIERI , Elisabetta. I Con­
gresso internazionale sulla letteratura gri­
gia. «AIB notizie», 6 (1994), n. 1, p. 11 

Amsterdam, 13-15 dicembre 1993 

94/129 S A R D E L L I , Alessandro. Le 
pubblicazioni minori e non convenzio­
nali: guida alla gestione. Milano: Ed. 
Bibliografica, 1993. 214 p. (Biblio­
grafia e biblioteconomia; 45). I S B N 
88-7075-358-1 

94/130 W E S S E L S , Rob. GL'93: the im-
portance of International co-operation 
for grey literature availability. «AIDA 
informazioni», 11 (1993), n. 4, p. 15-18 

94/131 Z A N A R D I , Zita. // quotidiano al 
bando: esiti da un censimento delle edi­
zioni a stampa del XVI secolo. «IBC», 1 
(1993), n. 5, p. 7-10 

Sui fondi bolognesi di bandi, manife­
sti, fogli volanti del Cinquecento 
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14 - CONSERVAZIONE 

94/132 P o R E L L O , Oreste. La crisi del 
supporto carta: quali alternative? (Argo­
menti). «Biblioteche oggi», 11 (1993), n. 
10, p. 58-65 

Un confronto con i supporti fotogra­
fici, magnetici e ottici 

14a - Restauro 

94/133 B I C C H I E R I , Marina - BRUNA, Paola 
- P A S Q U A R I E L L O , Giovanna. Tracing 
paper: methods of study and restoration. 
«Restaurator», 14 (1993), n. 4, p. 217-233 

94/134 FORNACIARI , Chiara. La laponi-
te: esperienze di lavoro. «CAB newslet­
ter», n. 9 (nov.-dic. 1993), p. 6-7 

94/135 ROSSI , Libero. Gli appalti e il re­
stauro librario. «CAB newsletter», n. 9 
(nov.-dic. 1993), p. 7-9 

94/136 ROSSI , Libero. Riflessioni dopo 
tangentopoli. (Tribuna aperta). «Bi­
blioteche oggi», 11 (1993), n. 10, p. 78-80 

A proposito di gare d'appalto e re­
stauro librario 

15 - CATALOGAZIONE 

15b - Autori 

94/B7 INTERNATIONAL FEDERATION OF L I ­
B R A R Y ASSOCIATIONS AND I N S T I T U T I O N S . 
Direttive per le voci di autorità I raccoman­
date dal Working group on an Internatio­
nal authority system; approvate dallo Stan­
ding committees [sic] dell'IFLA Section on 
cataloguing e dell'IFLA Section on Infor­
mation teehnology. Ed. italiana a cura 
dell'Istituto centrale per il catalogo unico 
delle bibhoteche italiane e per le informa­
zioni bibliografiche. Roma: ICCU, 1993. 
XI ,29p . ISBN 88-7107-027-5 

Trad. a cura della Biblioteca naziona­
le centrale di Firenze e del Laboratorio 
per le metodologie della catalogazione e 
per la didattica dell'ICCU 

94/138 M A L T E S E , Diego. Forma dell'in­
testazione per l'Alighieri: a proposito di 
una tesi sostenuta da Luigi Crocetti. 
(Tribuna aperta). «Biblioteche oggi», 
11 (1993), n. 10,p. 77-78 

Cfr. 93/491 

15d - Materiale minore 

94/139 C O L L E N Z A , Francesco - GUIDOT-
T I , Claudio. Rappresentazione di ele­
menti tecnologici: un modello di base di 
dati applicato ai brevetti. «Informatica e 
documentazione / ENEA», n. 19 (nov. 
1993), p. 41-46 

151 - Libri antichi 

94/140 ODDOS, Jean-Paul. Dell'antico su 
una base nuova: la costruzione di una 
base bibliografica "libri antichi" nell'espe­
rienza francese. (Argomenti). «Bibliote­
che oggi», 12 (1994), n. 1, p. 56-61 

Trad. di Carlo Revelli 

16 - INDICIZZAZIONE PER SOGGETTO 

16a - Catalogazione alfabetica per soggetti 

94/141 A S C H E R O , Benedetto. Teoria e 
tecnica dell'indicizzazione per soggetto. 
Nuova ed. riveduta e amphata. Milano: 
Ed. Bibliografica, 1993. 207 p. (Biblio­
grafia e biblioteconomia; 30). ISBN 88-
7075-354-9 

94/142 G R I M A L D I , Teresa. [Recensione 
a:] William E. Studwell, Library of Con-
gress Subject Headings: philosophy, 
practice and prospects. New York-Lon­
don, The Haworth Press, 1990, 120 p. 
«lì bibliotecario», n. 36/37 (apr.-set. 
1993), p. 240-247 

16b - Thesauri 

94/143* Lessico strutturato su abbiglia­
mento e costume I a cura di Tiziana Mar­
chi e Fabio Valtancoli. 3. ed. Firenze: 
Polimoda, 1993 • 

16c - Classificazione 

94/144 C R O C E T T I , Luigi. Classificazione 
decimale Dewey. Roma: A I B , 1994. 54 
p. ( E T : Enciclopedia tascabile; 6) . 
ISBN 88-7812-026-X 

94/145 GRIGNANI, Elisa - ZANOBI, Anna­
rita. Guida Dewey: introduzione all'edi­
zione 20 della CDD. Milano: Ed. Biblio­
grafica, 1993. 261 p. (Bibliografia e bi-
bUoteconomia; 44). ISBN 88-7075-357-3 
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16d - Infonnazione elettronica 
94/146 A S T R O L O G O , Dunia. Qualifile: 
una banca dati per la qualità. «AIDA 
informazioni», 11 (1993), n. 4, p. 4-7 

Letteratura internazionale sulla gestio­
ne della qualità. Segue una nota di A.M. 
Paci su: Equip: European quality in Infor­
mation programme e La FID e il tema 
della qualità nei servizi di informazione 

94/147 B A N C H I E R I , Anna. // network 
dei networks. (Verso la biblioteca vir­
tuale). «Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 
2,p. 15-17 

Internet: come nasce e si evolve un 
sistema di comunicazione elettronico su 
scala mondiale 

94/148 B A S I L I , Carla. // gruppo di riferi­
mento per i servizi e l'informazione in rete 
dell'ISRDS-CNR. (Biblioteche e reti). 
«AIB notizie», 5 (1993), n. 12, p. 16 

94/149 D E L L ' O R S O , Francesco. La con­
versione del formato dei dati: come, 
quando, perché. «Bibhoteche oggi», 12 
(1994), n. 2, p. 24-31 

Riformattazione e downloading nella 
gestione degli archivi bibhografici 

94/150 D I O Z Z I , Ferruccio. Informazione 
in linea. Roma: A I B , 1993. ( E T : Enci­
clopedia tascabile; 5) 

Cfr. 93/514. Ree. di G. Solimine, «Bi­
blioteche oggi», 11 (1993), n. 10, p. 70-71 

94/151 G A L A N T E , Michele. Basi di dati 
a supporto della compilazione delle sche­
de di sicurezza prodotto. «Informatica e 
documentazione / ENEA», n. 19 (nov. 
1993), p. 47-57 

94/152 G i A C C A i , Susanna. Alla scoperta 
di Internet. (Verso la biblioteca virtua­
le). «Bibhoteche oggi», 12 (1994), n. 2, 
p. 18-19 

Diario di bordo di una bibliotecaria 
che, senza indugio, ha scelto di navigare 
per reti 

94/153 M A Z Z I T E L L I , Gabriele. La rete 
di CD-ROM in biblioteca: dalla teoria 
alla pratica. «AIB notizie», 5 (1993), n. 
12, p. 12 

Sul convegno tenuto a Roma il 3 no­
vembre 1993 

94/154 M U R A , Stefano. L'informazione 
economica globale per l'Europa: Infor­
mai international business. (On line). 
«AIB notizie», 5 (1993), n. 12, p. 17 

94/155 Reti telematiche e servizi biblio­
grafici I a cura di Anna Maria Tammaro. 
Firenze: IFNIA, 1993. 103 p. ( IFNIA 
didattica; 4) 

17 - SERVIZI A L PUBBLICO 

94/156 M A L F A T T O , Laura. Verso l'Asso­
ciazione "Amici della Berlo". «La 
Berlo», 33 (1993), n. 1, p. 90-93 

94/157 M A S S A G L I , Massimo. Biblioteche 
senza pareti. (Verso la biblioteca virtua­
le). «Biblioteche oggi», 12 (1994), n. 2, 
p. 8-12 

L a centralità dei servizi informativi 
all'utenza come chiave di volta del cam­
biamento e dell'innovazione tecnologica 
94/158 M A S S A G L I , Massimo. E prima 
venne la biblioteca elettronica. (Verso la 
biblioteca virtuale). «Biblioteche oggi», 
12 (1994), n. 2, p. 20-23 

Breve ricognizione nelle università 
milanesi sullo sviluppo dei servizi infor­
mativi per l'utenza 

94/159 PisCHEDDA, Bruno. Né tecnocra­
te né baby-sitter. In : Tirature '93 
(94/183), p. 277-280 

94/160 R E V E L L I , Carlo. I furti in bibliote­
ca. (Osservatorio internazionale). «Bi­
blioteche oggi», 12 (1994), n. 2, p. 48-53 

94/161 R I C C I A R D I , Maria Luisa. Biblio­
teche circolanti in Europa. «AIB noti­
zie», 6 (1994), n. 1, p. 6-7 

Sul congresso "Eurobibliobus 93", te­
nuto in Francia nel maggio 1993 e sul 
progetto "Mobile" presentato nel qua­
dro del Programma per le bibhoteche 
della Commissione delle Comunità eu­
ropee 

17a - Informazione 
94/162 A G H E M O , Aurelio. Anche 
r"arte" ha le sue regole. (L'informazio­
ne al pubblico). «Biblioteche oggi», 11 
(1993), n. 10, p. 46-49 

È possibile anche per il bibliotecario 
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del servizio d'informazione fondare la 
sua attività su un "codice" certo? 

94/163 A G H E M O , Aurelio. In America 
lo chiamano reference service. (L'infor­
mazione al pubblico). «Biblioteche 
oggi», 11 (1993), n. 11, p. 68-71 

Sono ben tre negli Stati Uniti le rivi­
ste specializzate per i l bibliotecario 
dell'informazione: conosciamole piìi da 
vicino 

94/164 AGHEMO, Aurelio. "Qualità to­
tale": solo un miraggio? (L'informazio­
ne al pubbheo). «Bibhoteche oggi», 12 
(1994), n. 2, p. 40-43 

In che misura è possibile applicare 
una filosofia avanzata di gestione azien­
dale ai servizi di informazione in biblio­
teca? 

94/165 BERNARDIS , Liliana. La ricerca 
bibliografica: le reti telematiche per l'ac­
cesso agli archivi. «NUSU: notiziario 
dell'Università degli studi di Udine», 9 
(1993), n. 3, p. 12-13 

Sui servizi offerti dalla Biblioteca 
centrale 

94/166 D E F R A N C E S C H I S O R A V I T O , 
Gianna. La "biblioteca universale": na­
vigazione fra basi di dati bibliografiche e 
catalografiche. «NUSU: notiziario 
dell'Università degli studi di Udine», 9 
(1993), n. 3, p. 14-16 

Sui servizi offerti dalla Biblioteca 
centrale 

94/167 M E T I T I E R I , Fabio. Italia e Fran­
cia: altre biblioteche via Internet o Mini-
tei. «CSI notizie», n. 30 (ott. 1993), p. 9-
12 

17c - Prestito 
94/168 M E L L O N I , Marco. Stato delle 
normative sul prestito interbibliotecario e 
sulla ricerca di documenti. «AIDA 
informazioni», 11 (1993), n. 4, p. 13-15 

94/169 TAMMARO, Anna Maria. L'alter­
nativa si chiama document delivery. «Bi­
blioteche oggi», 11 (1993), n. 10, p. 34-39 

I l servizio di "fornitura del documen­
to" attraverso l'accesso a una sua copia 
rappresenta una nuova prospettiva per 
la biblioteca 

17d - Riprografia 

94/170 B A R B I E R I T O R R I A N I , Tiziano. / 
bambini ci guardano: una risposta a 
Furio Colombo. «Giornale della libre­
ria», 106 (1993), n. 10, p. 35-39 

Su un intervento - riprodotto inte­
gralmente - a proposito di fotocopie, 
libri e lettura 

18 - LETTURA 

94/171 C H A R T I E R , Roger. Storie di libri, 
lettori e editori: intervista a Roger Char­
tier I di Fabio Gambaro. In: Tirature '93 
(94/183), p. 289-304 

94/172 G A M B A R O , Fabio. Tutti i libri 
per tutti i target: la quinta edizione di 
"Fureur de lire". «Giornale della libre­
ria», 106 (1993), n. 12, p. 18-22 

94/173 GIOVANNETTI , Paolo. Pennac e il 
dolore del testo. In : Tirature '93 
(94/183), p. 149-155 

94/174 L U T I , Giorgio. Un rapporto 
quasi carnale I [intervista] di Stefano De 
Rosa. (Io e la biblioteca). «Bibhoteche 
oggi», 12 (1994), n. 2, p. 54-55 

Bibhoteche, libri e spunti per un'an­
tologia 

94/175* Manifax dei diritti del lettore I a 
cura di Mirella Serri. Napoli: Liguori, 
1993. 81 p. ISBN 88-207-2286-0 

Ree. di G. Peresson, «Biblioteche 
oggi», 11 (1993), n. 9, p. 86-87 

94/176 M I C H E L I , Francesco. Fra arte e 
finanza c'è posto per i libri I [intervista] 
di Rosella Picech. (Io e la biblioteca). 
«Biblioteche oggi». 12 (1994), n. 1, p. 52-
55 

A colloquio con Francesco Micheh, 
presidente di Finarte: dalla passione per 
la musica alla recente attività di editore, 
passando per la sua bibhoteca 

94/177 PERESSON, Giovanni. // tempo 
della lettura. (Scenari & trend). «Giorna­
le della libreria», 106 (1993), n. 11, p. 42-45 

19 - EDITORIA 

94/178 A T T A N A S I O , Pierfrancesco. Un 
mondo ancora sommerso: un convegno 
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sull'editoria pubblica. «Giornale della 
libreria», 106 (1993), n. 12, p. 23-25 

A Castel San Pietro, presso Bologna, 
15 ottobre 1993, a margine della prima 
mostra dell'editoria pubblica in Italia 

94/179 C A D I G L I , Alberto. Un'enciclope­
dia del libro I A .C . «Giornale della l i ­
breria», 106 (1993), n. 12, p. 35 

Encyclopédie Internationale de la bi­
bliologie, diretta da Robert Estivals, 
pubblicata a Parigi da Retz 

94/180 C A D I G L I , Alberto. // sistema 
dell'editoria: un convegno internazionale 
di bibliologia. «Giornale della libreria», 
106 (1993), n. 12, p. 31-33 

A Sherbrooke (Quebec, Canada), 13-
15 settembre 1993 

94/181* L O T T M A N , Herbert R. Dieci 
domande sui libri I Introduzione di Lu­
ciano Mauri. Palermo: Sellerio, 1993. 
47 p. 

94/182 N O V A T I , Laura. Insieme per con­
tare di più: il convegno annuale degli edi­
tori a Rapallo. «Giornale della libreria», 
106 (1993), n. 12, p. 2-17 

25. Convegno dell'Associazione ita­
liana editori 

94/183 Tirature '93 I a cura di Vittorio 
Spinazzola. Milano: Baldini & Castoldi, 
1993. 311 p. (Tascabili. I saggi; 24). 
ISBN 88-859-8932-2 

Cont. fra l'altro Cronache editoriali 
(G . Turchetta, Gli editori ci ripensano. 
F. Gambaro, Baraghini superstar. G . 
Vigini, L'editoria dei cattolici. N. Pisau-
ri. Una sovvenzione non si rifiuta mai). 
Dal testo al libro (D. Moretti, La fami­
glia dei grafici nell'ecosistema librario). 
Le vie della promozione (D. Moretti, Fe­
steggiare con lo sconto. M. Gambaro, // 
difficile è distribuirli. P. Soraci, // libro 
da arredamento). Lettura sotto inchiesta 
(A. Cadioli, L'editoria sta uccidendo la 
letteratura? G. Peresson, La letteratura 
sta uccidendo l'editoria? E . Carfagna -
P. Attanasio, Paese che vai statistiche che 
trovi). Il mercato dei successi (L . Clerici, 
Best-seller e non-libri. B . Falcetto, Cy-
berpunk, un successo alternativo) 

19a - Mercato del libro 

94/184 C E R V I O G U A L E R S I , Mario. Di­
zionari d'inglese. «Qualità», 4 (1993), n. 
11, p. 84-90 

Dizionari bilingui inglese-italiano: 
esame comparativo delle cinque edizioni 
piìi diffuse per l'inglese generale e di tre 
edizioni per l'inglese commerciale 

94/185 N O V A T I , Laura. La festa del 
libro 1994: per la diffusione della cultura. 
«Giornale della libreria», 106 (1993), n. 
10, p. 21-23 

94/186 PERESSON, Giovanni. Dal castello 
alla libreria. (Convegni e seminari). «Bi­
blioteche oggi», 11 (1993), n. 10, p. 66-69 

La rassegna di Belgioioso dedicata ai 
piccoli editori propone il problema della 
promozione della lettura 

94/187* Struttura, mercato e strategie 
competitive delle case editrici (1987-
1991). Milano: Ed. Bibliografica, 1993. 
4 v. ( I rapporti della Bibliografica; 1). 
ISBN 88-7075-296-8 

Vedi anche la presentazione di Ivan 
Cecchini, Per capire il futuro del libro: 
una panoramica esauriente dell'industria 
editoriale. «Giornale della libreria», 106 
(1993), n. 10, p. 14-17 

94/188 T A R A N T E L L O , Letizia. Books, 
bytes, business...: 45. Frankfurter Buch-
messe. «AIB notizie», 5 (1993), n. 12, 
p. 1-4 

19b - Statistiche 

94/189 P E R E S S O N , Giovanni. L'anda­
mento del mercato del libro tra 1991 e 
'93: un diverso approccio al lettore per 
affrontare gli anni Novanta. «Giornale 
della libreria», 106 (1993), n. 10, p. 43-45 

94/190 PERESSON, Giovanni. 1991-1992: 
iprimi diciotto: un'analisi dei dati econo­
mici Mediobanca. «Giornale della libre­
ria», 106 (1993), n. 12, p. 27-30 

Le case editrici comprese fra le prin­
cipali società attive in Italia 

94/191 La produzione libraria in Italia: i 
dati Istat per il 1992. «Giornale della li­
breria», 106 (1993), n. 11, p. 5-18 
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19c - Repertori commerciali ' 
94/192* ASSOCIAZIONE I T A L I A N A EDITO­
R I . Catalogo degli editori italiani 1994/ 
con il Rapporto 1993 sullo stato dell'edi­
toria libraria in Italia, di Giuliano Vigi­
ni. Milano: Ed. Bibliografica, 1993. L I , 
687 p. ISBN 88-7075-355-7 

19d - Storia dell'editoria 

94/193* Calvino e l'editoria i a cura di 
Luca Clerici e Bruno Falcetto. Milano: 
Marcos y Marcos, 1993. 302 p. (Aladi­
no; 5) 

Atti di un convegno tenuto a S. Gio­
vanni Valdarno 

19e - Singoli editori e tipografi 
94/194* C A D I G L I , Alberto. Sono un 
esploratore, mi piace navigare nel tempo: 
breve storia del Saggiatore dal 1958 ad 
oggi. Milano: I l Saggiatore, 1993. 91 p.: 
ili. (Biblioteca delle silerchie; 129) 

94/195 D E C L E V A , Enrico. Arnoldo 
Mondadori. Torino: U T E T , 1993. X I V , 
610 p.: tav. (La vita sociale della nuova 
Italia; 41). ISBN 88-02-04763-4 

94/196* G. E I N A U D I E D I T O R E . Le edi­
zioni Einaudi negli anni 1933-1993: indi­
ce bibliografico degli autori e collabora­
tori, elenco delle collane, indici per argo­
menti e per titoli. Torino: Einaudi, 1993. 
902 p. (Piccola biblioteca Einaudi; 580) 

94/197 T O R T O R E L L I , Gianfranco. Cata­
logo delle edizioni Salani (1862-1917) / a 
cura di Gianfranco Tortorelli; collabora­
zione di Elisa Miranda. Bologna: [s.n.], 
1993. 318 p. 

20 - STORIA D E L LIBRO 

94/198 B L A S I O , Maria Grazia. Cum gra-
tia et privilegio: programmi editoriali e 
politica pontificia, Roma 1487-1527. 
Roma: Associazione Roma nel Rinasci­
mento, 1988 

Cfr. 91/76. Ree. di F . Minonzio, «Il 
bibliotecario», n. 36/37 (apr.-set. 1993), 
p. 253-255 

94/199* Codices et livres liturgiques en 
Vallèe d'Aoste (Xl^-XVlIl^ siècles): 

Aoste, Centre Saint-Benin, 6 mars-18 
avril / par les soins de Maria Costa. 
Aoste: Region autonome de la Vallèe 
d'Aoste. Assessorat de l'instruction pu-
blique, 1993. 271 p.: ili. 

Catalogo della mostra tenuta per il 
completamento della collezione Mo­
numenta liturgica Ecclesiae Augusta-
nae 

94/200 // libro nel bacino adriatico (secc. 
XV-XVllI) I a cura di Sante Graciotti. 
Firenze: Olschki, 1992 

Cfr. 93/594. Ree. di A . Serrai, «Il bi­
bhotecario», n. 36/37 (apr.-set. 1993), p. 
238-239 

94/201* Stampa, libri e letture a Milano 
nell'età di Carlo Borromeo I a cura di 
Nicola Raponi e Angelo Turchini. Mila­
no: Vita e pensiero, 1992. 302 p. (Scien­
ze storiche. Biblioteca di storia moderna 
e contemporanea; 3) 

Su circolazione e funzione del libro 
religioso nel tardo Cinquecento 

94/202 T A V O N I , Maria Gioia. // banco 
del libraio e lo scaffale del giurista: Carlo 
Trenti nella Bologna di fine Settecento. 
Bologna: Patron, 1993. 159 p. 

Con l'inventario della biblioteca pri­
vata di Ercole Valla 

20b - Decorazione 
94/203 B R A G A G L I A , Egisto. Gli ex li-
bris italiani dalle origini alla fine 
dell'Ottocento I con la collaborazione di 
Teresa Grossi , Cinzia Marianell i , 
Renzo Pepi, Aldo Pollovio, Carlo Por-
razzo; presentazione di Gian Franco 
Grechi. Milano: E d . Bibliografica, 
1993. 3 V. : tav. (Grandi opere; 7). 
ISBN 88-7075-352-2 

20c - Legatura 
94/204 M A L A G U Z Z I , Francesco. Legatu­
re di pregio in Valle d'Aosta. Torino: 
AUemandi, 1993. 139 p.: ili. (Documen­
ti; 1). ISBN 88-422-0493-5 

Tiratura fuori commercio stampata 
per uso della Regione Valle d'Aosta. 
Sul verso della sovracop.: Soprintenden­
za beni culturali, Regione autonoma 
Valle d'Aosta 



Avvertenze per i collaboratori 

Gli articoli e i contributi per la pubblicazione devono essere presentati datti­
loscritti, molto ben leggibili, su un solo lato del foglio, con interlinea doppia e 
margini molto ampi, rispettando le norme redazionali che seguono. È vivamen­
te raccomandato l'invio dei testi anche su floppy disk (3.5", DOS, A S C I I o 
Word). 

Tutti gh articoh (mediamente 15-20 cartelle di 30 righe per 60 battute, pari a 
circa 30.000-40.000 caratteri spazi compresi) vengono sottoposti al giudizio di 
esperti esterni e la Redazione si riserva il diritto di eseguire piccoli interventi 
formali sul testo, anche per uniformarlo alle norme redazionali. 

Gl i articoli devono essere accompagnati da una versione condensata (circa 
6.000-10.000 caratteri spazi compresi), preferibilmente in inglese, che verrà in 
ogni caso riveduta e, se necessario, integrata dalla Redazione. 

Agli autori che lo richiedono vengono inviate le prime bozze di stampa, da 
restituire entro sette giorni; possono essere accettati solo interventi minori. I l 
primo autore riceve dieci estratti. 

Tutto il materiale ricevuto non viene restituito. 
I riferimenti bibliografici devono essere raccolti alla fine del testo, numerati 

progressivamente in parentesi quadre, preferibilmente nell'ordine in cui sono 
richiamati nel testo. Nelle citazioni e nei riferimenti si impiega il numero pro­
gressivo attribuito nell'elenco finale, aggiungendo quando necessario, i l numero 
della o delle pagine a cui si rimanda. Per esempio: «studi recenti sull'indicizza­
zione [2, 8,11-13]»; «come ha affermato Carlo Revelh [1, p. 12]». 

I riferimenti bibliografici seguono lo schema qui riportato: 

[1] Ferruccio Diozz i . / / management della biblioteca. Milano: Edi t r ice 
Bibliografica, 1990. 

[2] Joseph Smally. The French cataloging code of 1791: a translation. «The 
library quarterly», 61 (1991), n. 1, p. 1-14. 

[3] Corrado Pettenati. // sistema della Biblioteca dell'Istituto universitario euro­
peo. In: La cooperazione interbibliotecaria. Livelli istituzionali e politiche. 
Atti del convegno regionale, Firenze 27-29 novembre 1989, a cura di Susanna 
Peruginelli, Anna Marie Speno. Firenze: Giunta regionale toscana; Milano: 
Editrice Bibliografica, 1990, p. 73-77. 

Eventuali note al testo, da evitare per quanto possibile, vanno numerate pro­
gressivamente in esponente e inserite prima dei Riferimenti bibliografici. 
Informazioni sull'occasione o le circostanze del lavoro, insieme ad eventuali rin­
graziamenti, vanno inserite al piede della prima pagina, con l'indirizzo completo 
degli autori. 



INVENTARI 
DEI MANOSCRITTI 

D E L L E BIBLIOTECHE D'ITALIA 
V O L U M E C V I I 

C A M E R I N O 

B I B L I O T E C A C O M U N A L E V A L E N T I N I A N A 

INVENTARIO REDATTO DA 

'• GIACOMO BOCCANERA E DANIELA BRANCIANI 

Imanoscritti presi in esame in questo inventario costituiscono un patrimonio 
culturale ricco ed eterogeneo per l'epoca di appartenenza (secc. XIV-XX) 
e per il contenuto che spazia dalla letteratura alla diaristica, dalla storia 

locale alla medicina, dagli epistolari all'astronomia. 
I molti manoscritti riguardanti Camerino, la storia e le memorie della 

Città, le sue famiglie illustri, la Signoria dei Da Varano, sono fonte preziosa di 
notizie non solo per gli studiosi di storia locale. I fondi provenienti dalle Case 
Religiose, i Conventuali Francescani, i Carlotti, i Domenicani, i Filippini, 
permettono di ricostruire, insieme alla storia religiosa della città, la presenza nei 
secoli e le vicende degli stessi Ordini Religiosi in questa zona delle Marche. 

Significativa la presenza di alcuni codici rinascimentali citati anche da 
P.O. Kristeller nel suo «Iter Italicum». . ' ^ i C ' 

La descrizione rigorosa, particolareggiata e generosa di notizie e di 
approfondimenti, fa dell'inventario uno strumento indispensabile per la cono­
scenza di questa collezione che, come ogni altra raccolta manoscritta, costitu­
isce una espressione unica ed irripetibile del cammino culturale dell'uomo. 

1993, cm. 21 x 29,5, 246 pp. Lire 95.000 
[ISBN 88 222 4137 1] 

CASA E D I T R I C E ^ H L E O S. O L S C H K I 
Casella postale 66 • 50100 Firenze Tel. 055 / 65.30.684 • Fax 65.30.214 



S A N T E R O S S E T T O 

DUE SECOLI DI STAMPA 
A BELLUNO E A FELTRE 

( X V I I - X V I I I ) 

L'autore in questo 
studio, che segue quello 
analogo su «La stampa a 
Treviso. Annali di Giulio 
Trento (1760-1844)» 
uscito nel 1989 nella 
stessa collana, prende in 
considerazione la nascita e lo svilup­
po dell'arte tipografica nel Sei e Sette­
cento nelle due città venete. 

Il primo torchio a Belluno arri­
va nel 1629 per dare alle stampe le 
opere del vescovo Luigi Lollino. Si 
tratta di una presenza temporanea per­
ché il proto-tipografo abbandonerà la 
città nel 1641. 

J O H A N N I S B A r X I S T . * 

B A R T H O L I 
I N U N l V L R - i l l A T E F A T . A V I N A . 

SACKOIlUM CANONUM 

E P I S C O P f F E L T R l E N S l S 
C 0 K t T l S K r 

I N S T I T U T I O N E S 
J U R I S C A N O N I C I . 

A U S U C l t , M D C C X 

Preiliin F E L T R 1 X 

A Feltre la prima 
tipografia nasce nel 1725 
nei locali del seminario e 
avrà il suo massimo 
splendore nel ventennio 
1740-60. A Belluno si ri­
prenderà a stampare nel 

1748 con l'incisore Giuliano Giam-
piccoli che poco dopo lascerà la sua 
bottega a Simone Fissi che darà vita 
alla maggiore tipografia bellunese del 
Sette e Ottocento. 

Il libro, che aggiunge un tassel­
lo alla ricca storia del libro veneto, 
propone anche gli annali tipografici 
dei due secoli fino al 1800. 

Biblioteca di bibliografìa italiana, voi. 133 
1994, cm. 18 X 25,5, 116 pp. con 11 ili. f.t. 

Lire 29.000 [ISBN 88 222 4132 0] 

CASA E D I T R I C E • 
Casella postale 66 • 501(X) Firenze A 

^ L E O S. O L S C H K I 
^ Tel. 055 / 65.30.684 • Fax 65.30.214 
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Banche e basi dati Formazione 
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MB 

Medileader Italia distribuisce banche dati 
su CD-ROM, in particolare Medline 
completi 0 di specialità sono disponibili 
sia per ambiente Ms-Dos che Macintosh. 
I prodotti di Medileader Italia sono fra i più 
importanti nel settore CD-ROM: SILVER 
P L A T T E R , CD P L U S , ARIES SYSTEMS. 
Oltre a Medline, Medileader offre 
altri servizi altrettanto importanti 
per un accurato lavoro di ricerca scientifica. 

MEDILEADER ITALIA 
Via Farini 18-43100 Parma 
Tel.: 0521/234639 - Fax: 0521/233736 

FORNITORI 
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bibliografiche, corsi di formazione 
e aggiornamento professionale, censimenti 
e rilevazioni statistiche. 
Consulenza biblioteconomica per editori. 

BIBLIONOVA SCRL 
Via Rodi, 49 - 00195 Roma 
Tel. 06/3252696 

Gestione abbonamenti 

E B S C O 
S U B S C R I F n O N S E R V I C E S 

EBSCtJ n ALIA 
Corso Brescia, 75 - 10152 Torino 
Tel.: 011/2480870 - Fax: 011/2482916 

SWETS 
SERVIZIO ABBONAMENTI 1 
I l più qualificato supporto 
alla gestione dei periodici, 

dal cuore dell'Europa 
al centro della vostra biblioteca. 

SWETS & ZEITLINGER 
Via Carducci, 12-20123 Milano 
Tel.: 02/8056472 - Fax: 8692677 

a cura di Albatros Pubblicità 



Microfilm 

I ta lmap 
^ ON-LINE 
ON-LINE 
Via Falconetto, 2 - 35042 Este (Pd) 
Tel.: 0429/3054 - Fax: 0429/59037 

ITALMAP 
Corso Susa, 299/b - 10098 Rivoli (To) 
Tel.: 011/9550380 - Fax: 011/9587890 

Software 

ATLANTIS 
Largo Marzabotto, 23 - 37126 Verona 
Tel.: 045/8300997 - Fax: 045/912839 

S A B I N I 
SABINI 
C/Hileras 8, 4°D - 28013 Madrid (E) 
Tel.: 4-34/3/3182986 - Fax: 4-34/3/4123140 

SO.SE.BI. 77777777 
Via Castiglione, 4 - 09031 Cagliari 
Tel.: 070/487082 - Fax: 070/488990 

I.F. 
Viale Don Minzoni. 39 - 50139 Firenze 
Tel.: 055/5001357 - Fax: 055/5001363 

F O R N I T O R I I N P R I M O P I A N O : 
1 P A R T N E R S P h r i A L I Z Z A T I 

PI-:R LE B I B L I O T H C H H 

S C H E D A INFORMAZIONI 

Sono interessato/a a ricevere maggio- Sono interessato/a a ricevere maggio­
ri informazioni sui seguenti settori: ri informazioni sulle seguenti aziende: 

• A C C E S S O R I E MODULISTICA 
• A N T I T A C C H E G G I O 
• A R R E D A M E N T O 
• B A N C H E E BASI DATI 
• COMMISSIONARIE L I B R A R I E 
• EDITORIA P R O F E S S I O N A L E 
• FORMAZIONE 
• G E S T I O N E ABBONAMENTI 
• INFORMATICA 
• MICROFILM 
• S E R V I Z I 
• S O F T W A R E 

Nome e Cognome 

Biblioteca/Ente 
Indirizzo 
Cap Città 
Tel . : Fax : 
Responsabilità 

Ritagliate e spedite a: 
Albatros Pubblicità 
Via Ausonio, 12 - 20123 MILANO 

a cura di Albatros Pubblicità 



Classificazione decimale Dewey 

Finalmente 
disponibile in 4 

- ' - \ i la prima 
ojO traduzione integrale 

\)eVJ^3 della DDC 20 

Classificazione Decimale Dewey 
Edizione 20. Ideata da Melvil 
Dewey, edizione italiana a cura di 
Luigi Crocetti con la collaborazione 
di Daniele Danesi, 4 voli., 3344 p, 
ISBN 88-7812-022-7. 

Sconto del 25% per i soci AIB 



ProiiHizioii»! 
e diffusione del libri» 
e della lettura 

( imoHcenza delle 
letterature europee 

La biblioteca 
a sostegno 
della lettura 

L a «•aiiipa'fiiii " I l piaeere di legfiere". pronios^u 
dalla Ooniiinilà Eurojtea. individua ireita cultura 
scritta il l'iiudaiacnto di una civiltà cununic 
e solloiinca il ruolo del libro e della li-liina nella 
circolazione della conossccnza. 
L a cani|m^iui chiauia tutti i couiponenti didl'uni-
verso del libro a promuovere intorno alla lellura 
un ambiente anii<'lie\<de. tale da l'axtrire rincon­
tro con il libro nei diverbi momenti della vita ed 
in numerose (u-casioui: il j>ioco. la scuola, il lavo­
ro, il tempo libero. 
Amichevole è (|iieiratiibietile clic oflre una rete 
diffusa di sirnlture e istitii/.i«nii compU-mcntari 
— scuidu, biblioteca, libreria — tulle egnaluieiite 
presenti nella vita quotidiana e facilnieule accessi­
bili, in cui l'incontro fra il lei ture t il libro po.ssa 
diveiilare iuta piacevole «•onsuctudiue. Aniiidievole 
è quell'ambiente nel quale sia possibile concedere 
a noi stessi il tempo ilella lettura: 

incontrando il libro 
incontriamo noi stessi. 

i'rilidenii 
e prO!.peltive della 

pieetda ediloria 

Sviluppo 
iìeWiì tr;utn/i()iie 

Valorizzazione 
delle diversità 

cìiflnrali in Kitiopa 

F,n{i promotori 

l'rci-idt'nzd del Consiglio dei 
Ministri 
Ministem degii Affari E«leri 
Coordinamento degli Assesfiori 
Regionaìi alla Cultura 
Istituto della Knciclopedia 
Italiana 
Associazione Italiana 
Biblioteche 
Associazione Italiana Editori 
Associazione italiana 'JVaduttorì 
e Interpreti 
.associazione Librai Italiani 

( ^ o n i ' f d p r a z i o n e I t a l i a n a d e l i a 

P i c c o l a e M e d i a I n d u ^ ^ t r ì a 

F . d i i r ì o r B ì b i i t i i i r a l ì c a 

S i n d a c a t o l l a l i a n o T r a d u t t o r i 

L e t t e r a r i 

S n i d a , a t o ÌAUÌ-IV n i t o r i i t a ì i a n i 

N u i . L n d t u \ . i / i u ! i . d ' S i i l l i i r i 

I t a l i a n i 

A . s . - o c m z i o n e I S a z i o n a l e I t a l i a n a 

InduKfr i t e G r a f ì c - h c . L a r t o l e e n i c h e 

e T r a s l ( . r m a t r i < : i 

I n c o l l a b o r a z i o n e 

c o n d M i n i s t e r o d e l l a P u b b l i c a 

L t t r u z i o n e 

MI.-NISTEKO P E R 1 B E M C L E T I H\U K AMBIENTALI 
Campajina della Comunità Europea 

"il piacere di leggere 
Presidenza e coordinamento; Effieio (Centrale per i Beni Librari e gli Istituii Culturali 

con la c<)lIaborazione delia Divisione Editoria 
Per informazioni sulle iniziative: tel. 06/3221246 - 06/6723394 
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